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PREFAZIONE 



E Sfendo pervenuti in mano di un Perfonag* 
gio alcuni /celti Componimenti Poetici , ed 
avendo egli giudicata col fuo fino difcernimento 
(mercè il buon guflo di cui è fornito"in ogni 
genere di varia Letteratura) che i medefimìfof 
fero degni di comparire alla luce, fi compiacque 
di addogarmene P incombenza deli edizione col 
mezzo delle Jìampe • talché incoraggilo da un 
fuffragio sì rìfpettabile , non efttai punto ad ae~ 
cignermì all' imprefa ; ed e/cono ora di fiotto a 
miei torchj > confidando che da poche notizie 
preliminari , che qui porrò , refieranno gli Eru* 
diti ben perfuaft dell' importanza della fatica , 
che in lor benefizio ho voluto ajfumere t 

In primo luogo per tanto conterrà quefia Col- 
lezione la Traduzione in Verfi fcìoltì delF intie- 



tradwzìone in verfi Italiani a me v'ten fuppo* 
fio , che non fa fiata finora efeguita da veruno 
altro dei noftri . E per verità il Voler tener 
dietro con felicità ai voli , e gìuflezza di un' 
Autore, quafi direi, inarrivabile, quanto fin- 
glefe , doveva con ragione (paventar molti . ' 



Del primo Editore di queft' Opera . 



ro Poema Sull'Uomo 
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Siegue una molto /oliti" , edificante , e fpirt- 
tofa Ode sulla Religione , i» rtfpofla ad 
una Lettera Poetica Anonima , fcritta neit 'Idio- 
ma Francefila e che comunemente vien conofeiu- 
ta fotta il nome di Urania, a cui è indirizza- 
ta ; ed a quefio egregio componimento fuccedono 
Dodici S on ETT I contenenti le Prove Dima- 
flrative dello Verità della Religione Criflìana , 
dedotte dagli Scrittori più in/igni . ghiefii So* 
petti con la Canzone /opra mentovata fono già 
altra fiata fiati imprtjfi , ma fenza note , nè 
molto correttamente ; ed anco quefio gran Tema , 
mi vieti riferito , che , prima del noftro Auto- 
re , non fia da alcuno fiato finora trattato in 
werft Tofcani ,. 

■ Parrebbe , che la novità fola di tali Argo- 
menti, e la loro fublimità foffero da per fe ftef- 
fe cagioni baflami a muovete la curiofità ragio- 
nevole delle Perfine intendenti , per invogliarle 
a pojfedere il mio libro : ma ' oltre di ciò y le 
Poefie /opra riferite faranno tutte corredate di 
Annotazioni Scientifiche, ed Instrut- 
TIVE , le quali fomminifireir.nno non poche uti- 
li , e pellegrine notizie falle materie che vi fi 
trattano ì e che fono delle piìt intere/fanti. Que- 
fìe Annotazioni il diligente Cmipofnore le avea 
fiefe molto più ampie, talchi ti Pubblico avreb- 
be avuto dei Trattati compiti (opra quefii nobi- 
li , [e delicati foggetti , fe egli poteva porvi t' 
ultima mano ; ma fanno bene ì di lui Amici ì 
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eia alcune petto/e circoftanze, e varie altre Ope- 
re j che ba alle mani , gli hanno vietato il dar 
loro , ed alla Repubblica Letteraria quefta fod- 
disfazione . Nei Sonetti in particolare egli ba 
creduto di dover reftringerft unicamente alla ci- 
tazione degli Autori principali, che gli fono fla- 
ti di /corta nella tejfitura dell'Opera; e età per 
la ragione , che volendo fienderfi in rifieffioni 
fulle quiftìoniy e fu i fatti, avrebbe dovuto ri- 
petere fovente quello, che s'incontrerà in piè de- 
gli altri Opufcoli ; lo eie per minor no/a dei 
Lettori doveva fcanfarfi . 

. A me è noto ancora , che intenzione princi- 
pale delt Autore di quefti Scrìtti è fiata non di 
andare in traccia dì lode, e dì gloria, vane lu- 
ftngbe dell'amor proprio, alle quali egli non mi- 
ra; ma d'infamare piacevolmente Dottrine fane y 
e Principi rettl » ' veridici ; ed è da deftde- 
rarft, che la Poefia s'impieghi fempre in quefti 
pregievoli ufi. Nella verfone del Poema di Pope 
non ha parimente avuto altro in veduta , che 
di follevarft. coli' eftro {allettando anco i Leggi- 
tori a ciò fare) alla confiderazioae dei maravi- 
glio^ effetti della Provvidenza Divina , che tan- 
to patentemente lampeggia nel Mondo avanti gli 
occhi di tutti , e dì quelli ancora , che volontà-, 
riamente gli chiudono , per non reftarne commoffi. 
E vero , che alcuni o prevenuti , o non abha- 
fìanza capaci per approfondire gìujlamente l' ef- 
prejftoni contenute nell'Originale, opinarono, cbs 
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quel Poema conteneffe , ira molti /entimemi re- 
ligìofjftmì , dei princìpi ancora non in tutto con- 
formi alle Verità Rivelate ; ma quejla calunnia 
può vederfi ben confutata appreffo molti pii , e 
dotti Scrittori , che prefero la dìfefa di quefla 
inftgne Poeta. Servirà per tutti il confultare i 
celebri Gìornalìjìi di Trevoua , ed il ebiarijfi- 
mo Padre Tour/temine in particolare , le tejìimo- 
nianze vantaggiofe del quale Ji leggono riporta- 
te nella Prefazione della Traduzione Francefe 
in profa dì una tale Opera , e quella dei Gior- 
nali/li, nella Prefazione , che premette rubate 
delle Sette Fontane Sig. de Re/nel alla fua ver- 
done Poetica di quejìo ifteffo Poema . Il Sig. Ra- 
cine il Giovane fu anch' egli in quejìo errore cir- 
ca il pretefo Fatalìfmo obiettato al nojìro Poe- 
ta ; ma con p'tìt matura rìfiejjìone cangiò pofcia 
di fentìmento , come apparifce dalle fue Lettere^ 
e ft riconofcerà dall' Elogio qui inferto in fegui- 
to di quejìa Prefazione. - ■ 

In fine nelle Annotazioni al Poema ft for- 
gerà non folo giujìificato il Sig. Pope fu que- 
fìo punto, ma data la genuina, ed ortodoffa in- 
terpretazione alle di luì efprejfionì , e maniera 
di penfare , quale veramente loro conviene ì e 
non quale f altrui malizia a forza ha voluto 
dargli con un fenfo capriccio/o , e fmìfìro . Que- 
jìa difgrazia f hanno dai deboli , o dai malevoli 
dovuta fovente foffrire molti grandi Uomini , ben- 
ché a fondo , c fnceramsnte bene intenzionati , 

e Cai- 
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'e Cattolici; e tale appunto (copie è notorio) 
era , e fi gloriava di effere il Sig. Pope , fot- 
toponendo (come egli fi protefla in una fua Let- 
tera) i fuoi ferini alla dectfione della Cbiefa. 

Io ho giudicato ben fatto dì togliere con que- 
fld ojfervazioni , che non ammettono replica , e 
che rimarranno verificate dalla lettura della Tra- 
duzione , qualunque dubbio , che a principio po- 
teffe inforgere mll' animo dì chi già preoccupa- 
to, fi acc'tngeffe a feorrere il Poema, di cui ra- 
giono . Voglio peri inoltre avvifar quefli tali , 
che il Traduttore Jlà attualmente travagliando 
ad un lavoro molto più dettagliato, e più lungo 
fulla Vita, e fu gli Scritti dell'Autore del Sag- 
gio full' Uomo • e che ivi pili copiofamente infe- 
rirà le notìzie convenienti (dì molte delle quali 
fi protefta affai obbligato al Dottifjimo Signor 
Abate Gio: Battìfla Zanobettì Fiorentino , abi- 
tante in Roma, perìtìjfimo nella lingua Inglefe) 
per rendere incontraci abile ìl merito , e la dìfefa 
dello Scrittore Inglefe . 

Mi rimarrebbe ora da dover conciliare acco- 
glienza favorevole al Libro colf Elogio del Tra- 
duttore , Autor anco delle altre Poefie anneffe, 
che è il Sig. Cav. Anton-Filippo Adami, 
il quale avea confidati quefli fuoi Parti al fuo 
Illuflre Corrifpondente per puro titolo di amici- 
. aia , e di confidenza, e perchè venijfero comu- 
nicati agli Amici , fenza tmmaginarfi , che do- 
pejfero pubblicarfi già mai colle ftampe : ma giac- 



cbè la di lui modefiia è fiata in di prudente 
mente defraudata , io giudico , che dai Sapienti 
Ji terrà a buon grado , che vi ftano fiate Perfi- 
ne j le quali fi pano ingegnate di eternare , col 
mezzo dell' Edizione , Opere di tanto merito ; 
nè potendo io aggìugnere al degno Autore con 



quella , che egli già ha prejfo gli Eruditi y re- 
fio e/ente dal pejo dì dovermi più a lungo fien- 
dere fu quefio Artìcolo . 



gli miei deboli encomj 
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ELOGIO ISTORICO 



D I 

ALESSANDRO POPE, 

E RAGGUAGLIO DELLE SUE OPERE 

Tradotto dal Dizionario Portatile Iflorieo 
Jìampato in Parigi nel 1752. 

Alessandro Pope celeberrimo Poeta Inglefe, 
e uno dei più bei fpìriti, e de' migliori 
Scrittori , che abbia prodotto ¥ Inghilterra , 
nacque a Londra il dì 8. dì Giugno 1688. 
fecondo il vecchio Stile , di una Famiglia nobile , e 
antica, originaria della Contea A' Oxford. Il Primoge- 
nito di Tua Famiglia fu nominato il Conte di Dovi- 
ne , di cui 1' unica Erede fu maritata al Conte di 
Lindfey. La Madre di Pope fu figlia di Guglielmo 
Tourner Gentiluomo della Provincia di Jorck. Fu rile- 
vato con diligenza in una piccola abitazione vicina a 
S. Paolo, dove gli di lui Congiunti, che erano Cat- 
tolici Romani, fi erano ritirati dopo la perdita de' lo. 
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ro ben! , de ì quali fi trovavano quafi affatto fpoglia- 
ti a cagione delle raddoppiate import e, e delle altre 
Leggi penali, alle quali il Re Guglielmo, Genero di 
Giacomo II-, ave a condannato quelli, che erano della 
prefata comunione. 

Come che il giovinetto Pope era dì un delicato 
temperamento, non fu perciò inviato alle pubbliche 
fcuole; ma venne confidata la di lui educazione a 
molti valenti Soggetti , e particolarmente al Sig. Dea- 
ne, Uomo dotto, e ben diftinto pel fuo talento, 
per la fua moderazione, e pel zelo della Cattolica 
Religione . 

Apprefe Pope in breviflimo tempo la Greca, e 
Latina Lingua, e fece di buon'ora comparire uno 
fìraordinario talento per la Poefia . Nell'età di iz. 
anni compofe un piccol Poema, che per la fua ele- 
gante femplìcita , e per la bellezza dell' efprcflioni , 
e de' fentitnenti , gli procacciò un gran numero di 
ammiratori . Giunto pofeia all' anno qua t torci ice limo 
compofe il fuo Polifemo con Aci, ricavato dal XIII. 
libro delle Metamorfofi di Ovidio ; e di 16. anni 
pubblicò delle Paftorali , quali furono ftimate dagl' 
Inglefi al paragone delle compofizioni di Teocrito , 
e di Virgilio. 

Col mezzo di quelle piccole opere egli godè il van- 
taggio dì efferc ammetto nelle converfazioni , e amici- 
zie di Guglielmo Tremèul, del Conte di Hallìfax , del 
Lord LanjdovTKn, del Dottor Ganb , di Wkhelì, di 
Wdfcb, Gay, ^fddiffmt , Steele, Congreve es. Perfo- 
naggi tutti di diftinzione , e che erano allora in gran- 
diffima riputazione nell' Inghilterra . Circa quello 
tempo Pope traduffe il quarto Libro della Tebaide 
dì Stazio. In feguito compofe il fuo Mejfìa, Poema 
facro , ad imitazione del Pollione di Virgilio , In 
quello piccolo Poemetto vi li ammira uno liile sì 
no- 
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'nobile , e maefìofo , e peri fieri cosi belli , e fublìmi , 
che al' Inglefi non ebbero più a dubitare , che Pope 
non foffe uno de' loro maggiori Poeti . Pervenne la. 
di lui riputazione 'al piìi alto grado per la fua ec- 
cellente traduzione in verfi Inglefi dell' Ilìade , e 
dell' OdifTea di Omero . Aggiunte a quella traduzio- 
ne delle annotazioni dotte , e giudiziofe , con una 
bella Prefazione, quale è fiata tradotta in Francete , 
in cui ci da una giuda Idea dell' eccellenza del Gre- 
co Poeta , e de' fuoi Poemi . Viene accertato , che 
quefta traduzione proccurò a Pope il lucro di cen- 
tomila feudi; ma la fua gloria, e la fua opulenza 
gli partorirono non pochi invidiofi . 

Venne attaccato con molte pubbliche fcritture , 
nelle quali arrivavano fino a fcatenarfi, e deriderlo 
fui taglio, e fu la figura del fuo pedonale, trattan- 
dolo di gabbo , dì jlomacheuoU , e di contraffatto • co- 
me fe nulla di buono potette fortire da uno fpirito 
collocato in un corpo si deforme. Ebbe altresì Po- 
pe i fuoi Apologifti . 

Ebbe Pope una abitazione di campagna aitai ame- 
na a Twiehnèam dinante tre leghe da Londra, ove 
mori il di 30. Maggio 1744. fecondo il vecchio Sti- 
le, in età di anni 4Ó. 

Le fue principali Opere, oltre a quelle, delle quali 
abbiamo parlato, fono : Primo, Saggio falPUomo, e fa 
la Critica, che fono flati tradotti in verfi Francefi dal 
Sig. Abbate di Reflui t e in profa dal Sig. de Silbo- 
net; Secondo, il Riccio rapito. Poema ingegnofo, e ga- 
lante; Terzo, la Dunciade, Satira fanguinofa contro gli 
Autori, e Libraj della Sua nazione ; Quarto, altre Sa- 
tire, che gì' Inglefi paragonano a quelle di Giovenale; 
Quinto, parecchie Ode, Favole, Epitaffi, Prologhi, 
Epiloghi , Prefazioni , e un gran numero di Epifil- 
le in verfi, ed in profa. L' Epiftole Morali fono 
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fiate tradotte in Francefe dal Sig. de Silbmxt. Tut- 
te quelle Opere , che fona (limate dagl' Inglefi co- 
me capi di opera , ciafcuna nel Tuo genere , fono fin- 
te raccolte, e imprelfe in IX. volumi mediante la 
cura del dotto, e ingegnofo Sig. Wsrbvrttm, al quale 
Pope ne avea data 1 incombenza , col lafciargli tutti 
i Tuoi ferirti. 

Quell'edizione è belliffima, e beniffimo efeguìta; 
ella però non comprende le Traduzioni dell' Iliade, 
e dell' Odilfea , perchè quelle Traduzioni fono fiate 
feparatamente più volte ftampate in buona forma ■ 

Fu pubblicato in molte gazzette , che doveati 
erigere a Pope un fepolcro , o fia monumento 
nella Chicfa di Weftmmfler ; ma quelle nuove non 
hanno alcun fondamenta. Non fi e creduto di do- 
ver fargli quello onore, effendo egli morto, e ■ vif- 
futo fempre nella pubblica profeffione della Cattoli- 
ca Religione. 

Il Saggio fopra l'Uomo ha fatto molto roraore , 
ed è fiato attaccato dal Sig. di Croufa^, e da mol. 
ti altri Scrittori, e poco dopo dall'Autore delle Let- 
tere Fiamminghe . Dall' altra parte Warburton , Sa- 
piente Dottore Inglefe , conosciuto per la fua opera 
della Divina Legazione di Mosè , I ha prefo a di- 
fendere altamente nelle fue Lettere Filofofiche , e 
Morali . Quelle Lettere fono fiate tradotte in France- 
fe dal Signor dì Silbovet, e imprefle a Londra nel 
1742.. colla traduzione de' Saggi fulla Crìtica, e full' 
Uomo, e delle Epiftole Morali , dentro una raccol- 
ta intitolata Melange; de Litterature , & de Pbilofopbic. 
E' altresì da oflervare , che il Sig. Ratine (i è folle- 
vato contro il Saggio full' Uomo . Il Sig. di Ram- 
pa? gli ferilfe in quello propofito il z8. Aprile 1742. 
per giufiificazione di Pope, il quale { dice il detto 
RamfeayJ è ottimo Cattolico, ed ba fimpre conferva!» 
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la Religione de* fuoi Antenati in un Paefe, dove era fa. 
Cile incontrare delle tentazioni per abbandonarla . La pu- 
titi de' /noi co/lumi, la nobiltà de' fuoi pentimenti , ed il 
fuo attacco a i gran principi del Crijlianejimo lo rendono 
così rifpettabile , come la fuperiorità dei fuoi lumi , la ben* 
là del fuo genìa, e f univerfalità dei fuoi talenti lo fatino 
ammirabile . Ejfo è flato accufato in Francia di aver vo- 
luto riflabilire la mqflrt/ofa Fatalità dello Spinofa , e dì 
negare la corruttela dell' Umana Natura . Io peri lo eredo 
Immune dall'uno , e dall'altro di queflì due funefli erro- 
ri , eh rovefeiano tutta la Morale , e tutta la Religione 
tanto naturale , che rivelata . Ecco qui come intendo t prin. 
cip) del fuo Saggio fopra P Uomo , e penfo eh di non mi 
farà difapprovato ec. 

Scriffe in effetto Pope ancor* egli per fua giuflì- 
fìcazione a Racìne , il quale finalmente reflò piena- 
mente peri'uafo, e convinto dei fentimenti di Pope 
in tutto conformi alle vere e lòde Dottrine della Re- 
ligione Cattolica. 

Il Sìg. di Ramfeay in un'altra lettera a Ratine 
parla cosi di Pope. Io -vengo aflicurato, eh una gran 
Prìnc'tpeffa ammiratrice delle di lui Opere voleva nel tem- 
po , eh ella governò P Inghilterra , impegnare queflo Poe. 
ta non ad abbandonare la Religione de' fuoi Antenati, 
ma a dijjimularla • ed avea in animo di proecurargli dei 
pofli eonfiderabili , promettendogli, eh farebbe flato d'tfpen- 
fato dal giuramento folito preflarfi . Egli peri rigettò que- 
fia propofizione con una invincibile coflan^a . Un fimile 
faerifì^io (conclude il Sig. di Ramfeay) non i quello 
di un'Incredulo, o di un Deìfta . 

Tutte le lettere di Ramfeay , di Pope , e di Ra- 
tine fi trovano nella raccolta dell'Opere di quello 
ultimo , flampate in Parigi appretto Defaint , e Sail- 
Iant nel 1747. Volume primo pag. 231. e feguenti ; e 
quelli , che vorranno avere una cognizione più par. 

tico- 



titolare della Vita , e dall' Opere di quefto Celebre 
Poeta Inglefe, poffono leggere l'Edizione dì War- 
burton , o almeno ciò che fe ne parla nel Magaz- 
zino di Londra dell'anno 1751- pag. 130. e fognan- 
ti , perchè la natura di un'Opera, come la noftra, 
non ci permette di entrare in un piti lungo det- 
taglio. 
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Altro elogio 

D I 

ALESSANDRO POPE, 

FATTO, DA MADAMA 
"WORTKLEY - DE MONTAIGUE 
CELEBRE POETESSA INGLESE, 
DI CUI IL SIG. DI VOLTAIRE DICE: 
Una delle Femmine d' Inghilterra che ha più di Ipirìto, e 
più di forza nella fpirito. 

VEdete comparire Pope alla tejìa di qtiefia brillante 
Compagnia. Egli ba tutto il fuoco della giova, 
tìe^a , e tutta la forza del? età matura . La Natura , 
e l'arte fi riunifceno nei fuoi canti fublimi , e nei fuot 
verji •vigoroft . Qual giujleiga nell" efpreffionì ! guai re- 
golarità nel piano ! qua! dolcezza nella lingua ! qual 
finezza nei ptnjìeri ! Standofi egli al coperto fotta gli 
allori da lui raccolti al fort'tr dell' Infanti" i lancia il 
fulmine 'di Omero un facto ardore F infiamma . Omero 
rìconofce in lui H fuo genio / egli fa rifuonare con una 
fublime armonìa la polente fua Lira j egli rifcalda la 
fredderà Ingltfe col fuoco, che animò la Grecia. 

Qui: [io Elogio fi trova inferito nel Poema di que- 
lla Dama Culla Poelìa Inglefe , di cui riporta un 
faggio il Sig. Jart ec. nella fua Opera contenente 
il giudizio , e gli eltratti dei Poeti di quella nazio- 
ne F. P. in Parigi 1740. impreflb dal Briaflòn ec. 
ed aggiugne il Traduttore ivi ec. 

Pope non perde in Francia la riputazione , ebe fi era 
acquiftara nel? Inghilterra . L' eccellente Traduzione dell' 
tAbate di Refnel non ba fervilo che ad abbellirlo. Pope 
ba tradotto Omero in verfi Inglefi , e paffa comunemen- 
te quejìo fuo lavoro tra i Dotti per un capo di Opera, 
la quanto al di lui carattere può feoprirfene una parti 
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nella raccolta delk fue Ltttere . Egli amava 1 fuo't ami. 
eij Egli fuggiva il gran mondo ; Egli non fi trovava 
felice che nella fua Cafa di Campagna , dove coltivava 
le Mufe , e praticava i doveri della Religione Cattolica . 
Egli nacque nel 1688. ed i morto ad 1744. 

Giacché fi è fatto pili volte menzione della Ver* 
lìone di Refnel Abate delle Sette Fontane, e Socio 
dell'Accademia dell' Menzioni , e Belle Lettere, ag- 
giungeremo, che le frequenti Edizioni, che fe ne 
fono fatte in Francia , giuftificano a maraviglia le 
lodi, che le di Jart, col quale combina il Voltaire; 
e per tal fine non fi è voluto d i flint ul are , che nel- 
la prefente Traduzione Italiana intenzione è fiata 
del nofiro Volgarizzatore di feguire la Francefe ; 
poiché non vi era altra maniera di fare una tradu- 
zione di Pope , che fofie veramente Poetica . Quel- 
li che avranno con fi d erezione a quello efienziale van- 
taggio, ed ai genj delle Lingue diverfe, non fi ma- 
ravigleranno , che fia quefta fiata preferita al Tetto 
Inglefe . Fuor di dubbio è , che non ottante le rade 
alterazioni fatte da Refnel , l'originale non ha fofferto 
detrimento nella foftanza . Conveniva, che fi adoperane 
qualche giro in alcuni luoghi in favore della Poefia, e 
particolarmente nel nofiro idioma . Può dirli ancora ,chc 
era necelfario fi ulàfle in varj altri da chi traduceva 
fuori dell' Inghilterra , una maggiore cautela . Un chiaro 
d'empiri di quette prudenti miliare , che non fi potevano 
omettere, può averfi nei primi verfi del Poema, di cui 
fi tratta. Quando che il fofiero dovuti trafportare let-, 
teralmente, dovea precifamente dirli come Segue : 

Rifvegliati, Signore, ed alforgogih, 

Ed alla baffa amèi^ion dei Regi 

Lafcìa Ì piccoli oggetti .... 
Confrontando per tanto quelle efprefiionì con quelle 
adoperate in quefta verfione, lì conofee fubito, che 



la mutazione fatta ed è di pochiflitno conto, e fi 
rendeva inevitabile. Chi vorrà dammare ai palli con- 
grui il rimanente, non farà di un fentimento diver- 
to. Ci è noto ancora, che molti altri fchiarimenti , 
e ragioni avrebbe il Traduttore potuto comunicarci 
fopra quello particolare , producendo alcune dottif- 
iìme Lettere a lui indirizzate da tre celebri Soggetti, 
il Sig. Configliere Cammillo Piombanti morto nell' 
anno feorfo, con gran danno della Repubblica Lette» 
raria in Milano, il Sig. Paolo Rolli, ed il Sig. Aba- 
te Martini Prendente del Collegio Reale di Superba 
in Torino: ma fapendofi da noi parimente, che Te- 
riferva per altra Opera più valìa, che medita fopra 
i Poeti Inglefi , non fi e creduto doverle da lui im- 
petrare pel cafo prefente, al quale non erano che ac- 
ceflbriamente opportune . Egli ha giudicato , che le 
addotte fin qui, fatte a noi pervenire per mezzo del 
Perfonaggìo (a) che ci concedette l'originale, fbfle- 
ro fufficienti ad appagare i dotti, e fra quefìi anco 
i più delicati , benché di ferimento di v tifo , quale 
il noflro Traduttore rifpetta, ma (Urna non dover 
abbracciare. Non fempre per verità è a lui riufeito 
(in occalionc di mandare alla luce altri lavori eruditi) 
di foddisfare alcune perfone (6) dotte di fìmil tem- 
pra, che hanno anzi dato indizio di crederft cenfu- 
rate. Che che però Jia di ciò, noi abbiamo certa no- 
tizia , che egli condona al loro amor proprio ì loro 
fcrupoli quantunque ingiufti , e valuta molto gli elo- 
gj , dei quali nel tempo medelìmo 1' hanno onorato . 

* * a AV- 

(«) E'doverechefirendagin- (A)Ved. rifiorii Lettera- 
(lizia a quello Soggetto beneme- ria d'Italia Voi. VI. pag. 7;. 
tito delia prefenre Edizione, che nelle note ec. e l'Edizione- di 
ì il Chiariflìmo Signor Cav. Lo- Rime Eroiche fatta in Firenze 
re nzo Guazze fi , Autore di molte per i! Moucke nella Pre- 
opere infigni.ed ai prefente Coni- fazione pagina XVII. veri. Se 
miliario delta Città di Cortona . ih ftfii , e feg. ec. 
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A V V E R T IME N T O 



AI LETTORI. 

AVendomi il Perfonaggio , il quale fi è pre- 
fo la cura di promuovere /' edizione delle 
inferte Opere , comunicato alcune Lettere pregìa- 
bìlifftme ferine di' Autore ri/guardanti il meri- 
to delle mede/ime , e congiuntamente varj egre- 
gi Componimenti allufivì alla dì lui dotta fati- 
ca ; io ho giudicato di dover arricchire ìl mìo 
Libro anco di quefti prexiofi ornamenti fulla 
fiducia , che gF Intendenti mi fapranno buon gra- 
do dì tali aggiunte. Nel collocare tanto le Poe- 
fie, quanto le antedette Lettere , non fi è avu- 
to altro riguardo , che air ordine dei tempi , ed 
alla convenienza delle materie. 



JCXI 

ILLVSTRlSStMÓ SIGNORE. 

Brefcia, io. Luglio 1753. 

LE Focfie , che VS. Tllnfìri fTima con gentilezza 
(ingoiare fi è compiaceli!» di farmi avere, fono 
fembrate alla mia tenue intelligenza belliffime , on- 
de non poflb, fe non eccitarla a renderle pubbliche 
col mezzo della flampa . Anche il fuo argomento è 
pregevoli Aimo ; e quando temerei , che trattato in 
prole Italiane , da correre per le mani anche di per. 
iòne idiote, riufeifle piuttofto di danno, che di van- 
taggio alla noltra Santa Religione , non ho da avere 
fimil paura , pollo in luce , come vedo eflerfi fatto , 
dalla fua felici Sima vena Poetica . Attenderò dunque 
il Manifeflo , di cui mi feri ve volermi favorire , 
nè dubito, che l'Autore della Storia Letteraria farà 
egli pure del mio parere , che lo fcoglio da evitarli 
in dette profe Italiane non dia che temere per le 
edificanti , e Criftiane Poefie , che VS. Ili nitri Mima 
renderà pubbliche . Al medefimo mio Autore , che è 
molto mio amorevole , la prego di far avere i miei 
affettuofi complimenti . E per fine di vero cuore mi 
protetto 

Di VS. Illuflriffima 

Servitore 
A. M. Card. Quirini. 



1LLUSTRISS. SIG. SIG. P^DR. COL. 

IN rifpoda della ftimatiffima di VS. Ululi ri film» 
godo in fentire, che 1) arricchite» 1' Italia , per 
le lue erudite fatiche, di un* Opera si ben ammi- 
rata nel Mondo, di un vìvifiàmo ingegno Oltra- 
* * 3 mo»i- 
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montano ■ Io ammiro in VS. Illuftriflima non fa- 
lo la vaghezza, e la forza delle fue Poefie , ma la 
facilità, con cui da alla luce sì nobili Parti; ed in 
tutto, ma ancor piti in quello devo invidiarla, men- 
tre io fono tardìffimo nel comporre, e non ho quel; 
la naturalezza , che è un dono particolare di chi è. 
nato alla Poefia. Intanto con pregarla de'fuoi ftima- 
tiflimi comandi, con tutto l'oflcquio mi confermo i 
Di V. S. Uluftrifluu 

Genova, zi. Luglio 1753. 

Divotifs. e Obbìig. Servo Vero 
Ciò: Battifla Richeri . 



ILLVSTRISS. SIC. SIG. P*4DR. COL. 

NON ho prontamente rifpoflo alla benìgniflima 
di VS. Illuftriffima , perchè fono flato più fet- 
limane fenza poter adoperare gli occhi . Ho ricevu- 
to i nobitiflimi Componimenti , dai quali non me- 
no ricavo il fuo ingegno , e la fua dottrina , che la 
pietà . Ho però motivo di doppiamente rallegrarmi 
con Lei : continui pure ad efercitare con tanto frut- 
to l'ingegno, e ad acquiftarfi gloria per quello Mon. 
do, e per l'altro . Io non aggiungo altro , perchè 
ferivo con difficoltà . Mi continui la fua grazia , é 
mi creda di tutto cuore 
Di VS. Illuftriffima 

Verona, ip. Luglio 1733. 

Divotifs. Obblig. Sera. 
Scipione Maffei. 

1LLV. 
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IlLVSTRkSS. SIG. SIG. PM>R. COL. 

NON mi trattengo molto nelle ecceffive efpref- 
fioni di Mima, delle quali VS. IHuftriffima mi 
onora , per rifpartniare a me fteflò h faticela dife- 
tti da un violento affatto di vanità , che potrebbe 
in (idiotamente fedurmi, autorizzata da lei . Son con- 
futa del fuo vantaggiofo giudìzio , ma non intra- 
prendo di difingannarla , temendo di fcuotere il fon- 
damento dell' amicizia. , eh' Ella m' offre , e eh* io 
vorrei meritare. 

Ho letto , n'Ietto , e fempre giuflamente ammira- 
to i Sonetti, che a VS. IKulìrilTi.na è piaciuto co- 
municarmi : ho trovato in timi robuflczza , e- nobil- 
tà dì flilc, profondita di dottrine, vivaòt* di Ijn- 
tafia, e quella finalmente unìt^, proporzione, o cor- 
rifpondenza di parti, che diftingue in Parnafo gli 
abitanti dai pafiaggieri. Comecché di tutti io fìa con- 
tento, i Sonetti della Provvidenza ce. mi hanno piEi 
efficacemente feoffo : forfè la fifonomia meno auftera 
diftingue in eflt l'eguaglianza del merito ìn concorfo 
co' lor compagni. Ove a Lei piaccia di farmene par- 
te, mi faran fempre care le colte file produzioni , e 
fe vorrà accompagnarle con alcun fuo comando , fe- 
conderà l'impazienza, eh' Ella m* ha ifpirata di con- 
vincerà della dovuta perfettiffima ftima, con la qua- 
le io fono 

Di VS. IHuftriffima 

Vienna, 30. Luglio 1753. 

Divotìfs. Obblig. Sem. Vero 
. . .. . Pietro Metaftafio. 
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ILLUSTRISSIMO SIGNORE; 

Brefcia, 9. Agofto, 1753." 

HO ricevuto con la gcntiliffima lettera favorita- 
mi da VS. Illuftriffima anche il Manifefto, e 
il Saggio dell' Ode, c da tutto comprendo effer' Ella 
per rendere alla Religione un gran fervigio con le 
fue fatiche. Riflcfftonc peregrina fopra le medefime, 
quale da Lei mi fi ricerca, non faprei come fommi- 
niftrarle; e folo polTo dirle, che nell'argomento im- 
porta ntìllimo prefolì da Lei a trattare, vengono da 
me adottati i fentimenti , che ha fatti comparire un 
Filopat. Brefciano nella chiufa del Manifetlo (a), 
che qui anneflb le trafmetto. 

Gradirò la comunicazione , che fi degnerà farmi 
de' fuoi componimenti Poetici , raccolti che fiarto in 
qualche libro , il quale poi potrebbe far paffare per 
le mani del P. Galletti Lettore di Badia , cui non 
mancheranno occafioni opportune , per avanzarme- 
lo qui a Brefcia . E per fine di vero cuore mi raf- 
fermo 

Di VS. Uluflriflima 

Servitore 
A. M. Card, Quirìni. 



C L Jf- 

(*) Quello Manifaflo Mara- fervarfi da chi ferivi, in mate- 
pato in Brefcia cornicile dottìf- rie di Religione , conforme fi 
fimi , ed editi cantini mi feti ti- ì fatto dall'Autore delle Poe- 
menti circa alle cintele da of- Ce qui infette ce. 
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ci^ki;;imo VIRO 



ANTONIO PHILIPPO ADAMI 
EQUITI DIVr STEPH ANI. 

f-~\U*>iam ribella batbìlei ixeitat 
V£ Ad aflra tamii , & fapitnti* 
Infanientis fraudolenta; 

Luce ama jaculatur ambrati 
Non irrepertum Calliopi urlai, 

lpfìi vii auditam arboribui lyram , 
Non tale Phabui fabuhfi 

Dttulit ex Metterne pltBrum . 
Illa Illa , vere carmina Nummi 
Qua Mufa cantai, Pnpmn Dei 



Et qua Sion 
Dignata > 



Qutt liquida prtìt una VOCI, 
'i tendere Vattbus 
trvoi , jerva modo , modo 
a Ut*, & lacrymoftì 
Tata dedit cecrnijfe genti, 
H<ec ipfa diBavit numero, tiii, 
Divine Vatei dum eytbaram ttdic 
Non ufitatam , pervicaci! 
Qua inerii bominum furetti 
Mollire poffei verfibui , & tim 
Cali patintim ad fiderà divltr 
Mtmflrort turbe, qua ducerei 
A viliii bine temperatura 
Servare petlm. Fila fonanti* 
Lati per orimi perente perente; 
Et te pharetratut eancntem 
Odryftui , Tanaifque potar 
Silvi] remotii audiat . Audiat 

Te molili Indui, Te pnfugut Scytba, 
Quìque erubefcendii nefando 
Tbura fieri! adolere fato 
Prof anni andet, quifquis & impioto 
Lcftem fequendo, perfiditi abnegai 
Teflata divino crune 
fura pati , fygiifqur fiamma t 



*xvr 

Ultr» ùntiti Fklh T } an altht 

Citltfle Carmen ptr&ut ? Allinj , 
Non falla , andata m'inalar . 
lece cohori tremefaSa canta 
Denfaia fiaudum diffueit . AZmii 
Errar revin8m btacbia vinculit 
Truflra {miniato rubintem 

Mordtt humum fremtbundus on. 
Incontinenti frana Hcmtit 

Tu v!8or addìi : Te trtmil af perai 
Difclffa ferpimti Megera, 
K fl l W 'I J" 1 caput profund. 
Candii paludi ; al fidtrt pulcbriot 
Vìrtui Olympi e penetralihui 
Hic fp'Bat, tiernamque Vali 
Ipfa fu* properat connam. 



Ladouicus Pirravicinni 
In Fiorentino Sociemis Jefu Collegio Rhetor. 



E QU ITI PHILIPPO ADAMI. 
S. B. 



ILiacum Carmen Pepiur firmane Britanno 
Reddit, & occultai pondit Homerus tptt . 
Itrufco pingii Tu Hominem fermane ; magifqui, 
Qucm voluti Popiiu pingttt , ne/ce Hominem . 
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Al'SUB LI M1S S 1 MO MERITO 
DE' CELEBRI POETI E FILOSOFI 
IL SIGNOR. 

ALESSANDRO. POPE 

E IL SIC CAVALIERE 

FILIPPO ADAMI. 
- e* ni' r f am m a. 

nEWuT-OTaój'ra ^et&w», xvS-fMirt , J(J o7\Biòs Iwt 

Tvù&t a-iaimv otòs HùptTYis fy%wt ttìo arce 

Tlu) b-Ot' A'AE'EANAPOS tru^f uAo« càfyacn^É , 
Txi)?' I'twAÒ' wpopcpa «So <M'AinnOS étm, 
A"(*pto aS'tswnj fivràiisv Spiuaccn , a^c^iti 

Q[7ì /fgrj fJJs fapitra Homo, trifyut Inaliti , 
.Dura firins vira ìwmmoda , rfara w/s. 
Jft/ér JBJ/ via viriuiit, quamquam ardua primuttt, 

Ei lunga, ixttmpìo fit brtvii & facilis, 
Guani modo ALEXANDER monfìravir Btttimiims , quam 

Grarum Italo prvffrl pi* PHILIPPUS opu, , 
Ania grande ^«h/ Mufis alnicibus , amba 
Spt8eti tximia Judìcio Sopèiar. 
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ALL' ILLUTTRISS. S1G. CAVALIERE 

FILIPPO ADAMI 

AUTORE DE' XII. SONETTI TEOLOGICI 

. , E DELL'ODE 

RESPONSIVA ALLA LETTERA ANONIMA 
POETICA FRANCESE. 

E' n r r p a m m a. 

ME'Atb Khii^ìuuj'Triikùiò^ B'AA'MIOS Upus 
Txut£ xeer'à&pwTK? Tìfe tnyxt S"§S. 

MeAitB «TisS'flXU T^MJ wjVioe àvTl<pip'tl<i>V 

iCfSp «Voctwtk kixkÓis \J«A!àw(c QÙparUu ■ 
Muti òXi/o£jwti«?es (fi/SViì (%ar«[ 

Vr« as>™ «&»m adamius «>m, 
£** jrai» r<f/t«r m D«. 

Ffra mil, fluì tuta mi fui dibiìlati pattern ^ 
Fai/m , cui diBis mUu trai Uraniani . 
O ambia ifl Ialini , Muft , immortalia vefln 
Seria Smerdali stHiti, Oljwipiadts ., 

Didica 
Pietro Maflai di Firenze. 



ENTUSIASMO DI GIUSTO SDEGNO 
CONTRO L' AUTORE DELL' ODE 
INDIRIZZATA AD URANIA 
MAGISTRALMENTE IMPUGNATA 
DAL CHIARISSIMO SIGNOR CAVALIERI 

ANTON-FILIPPO ADAMI 

ESPRESSO IN UN 
SONETTO. 

VAu, cui fervt ia fin Tatari* bile-, . •! 
Di finft ni, nan di ragion datai», 



Chi eoa fuperbo ia w. fintati fiitt 

Contro del Ciri uni friltmtntt armata , 

E gli acetati Divitti, inebriato 

Di tut follìe, di/pregi, e titai a vilt\ 

Preflo venta gli eterni giorni , i grami; 
Volghi a rimirar l'atra Megera, 
Che già fi affretta , t da lontan tu chiami : 



Qualar fopra ti piombi , a quella vira 

Legge, cui It impalcati infidie trami, 
Piegherai fenza prò la fronte altera . 



Gaetano Veraci 
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AL CHIARISSIMO SIGNOR CAVALIERE 

ANTON-FILIPPO ADAMI 

Per la fua nobil Verdone in Poefia Tofcana 
dall' Idioma Inglefe del famofo Poema 

DEL CELEBRE 

ALESSANDRO POPE 

SAGGIO SUL L' UOMO 
TRIBUTO DI OSSEQUIO E DI APPLAUSO 
DI RANIERI BERNARDINO FABBRI PISANO 
PASTORE ARCADE . : r 
E VICECUSTODE DELLA COLONIA ALFE A ec. 
SONETTO. 

LUminofa , e brillante oh guai mai prende 
Per te fembianza , i ft i tuoi detti Carmi , 
Signor , l'Opra, rèe illufirì ì ab! lai fi rende. 
Che nel fonie natia min bella farmi. 

In van contro di lei !" aguzzo Jlendt 

Dente l'Invidia rea, tu la difarmi; 

Ni teme il Ttmpo diflrulter, che offende 

No» già i Vati, e gli Eroi, ma i bronzi, e i marmi. 

Congiunto a quel del gran Cantore Iberno 

Vivrà il tuo nome , e feco il bel lavoro , 
Di eli in età , di Iti» in lido , eterno , 

Tal forte, 'ha, ehi a ragion cinge l' alloro ; 
Mentre fa il nero Oblia crudo governo 
Delle follìe del Popolo Canoro . 



IN 
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IN LODE DELLA TRADUZIONE 
DEL POEMA DI POPE 
FATTA 
DALL' 1LLUSTR1SS. SIC CAV. 

ANTON- FILIPPO ADAMI 

' SONETTO. 



JTV Pope, famofi *™ , ' •>'? "lire Po. 
Quei, che poti fa-ai» digli aliti il volo 
Sunder fublime alla pendice Afcrta , 

Nel rinnova, fi in me la trijla idea 

Dilla perdita fua , colma ili duolo , 
Poiché di larga pianto afperfi il Suolo, 
Fra ì fmgullì , e i fofpir così dieta : 

O gran Lume delC Angl'ra, Ombra Immortali, 
Lafeia gli Sii fi, e dalle torbi-T onde 
Di Lete fcevdi in fen dtIP Alma Ilota; 

Quivi potrai veder qual forza, e quale 
Raggio fu te, nuovo Cantar diffónde, 
E ben dirai, the non fri morto astata. 



Dell' Abatr Giulio Peri oi A. A. 



SO- 



SONETTO. 



AH! fe il gran Vate, primo Onot Britanna 
lndagator felicemente audaci 
Di quanta il Citi ravvolge , ed il fallate 
Scafo ci vela con fonile inganno, 

Totnaffr a rimirar P cima Fate , 

E udiffe i Carmi fuoi guai dolci fanno 
Romor fui Flutto Etrùfeo, e pregio danna 
Alla nativa Ino Idra vivace; 

Qjtal mai piacer gP inonderebbe ti pine 1 
Non fa fe tal pali provarlo allora , 
Chi compii P Opra eguali al gran foggtita . 

Certo di' Et non ffero che in gremb» a Flora 
Sorge fft un Genio a riveflir eletto 
V ombra immorsai del Tefet lauro ancora . 



Del Dott. Cofimo Manres . 



I PRINCIPJ 

DELLA MORALE 

O SIA 
SAGGIO SOPRA L'UOMO. 
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SOMMARIO 



DELLA PRIMA EPISTOLA. 

SPiegafi la natura , e lo fiato del? Uomo in 
generale , e per rapporto alt Univerfo. La 
ragione non pub giudicare dell' Uomo , fe non col 
conftderarlo come declinato ad abitare quefto Mon- 
do vìftb'tle. L'ignoranza^ in cui ftamo del rap- 
porto dì quefto Mondo con le altre parti , che 
compongono l' Unher/o , è la /ergente de' nofiri 
lamenti contro la Provvidenza. Follìa y ed in- 
giuftizia di quejìi lamenti . Per cono/cere la fa- 
pictiza dì Dio nella formazione dell' Uomo conver- 
rebbe comprendere tutta l' economia de i dì lui 
di/egni. Impojftbilìtà , in cui è lo /pìrito umano , 
di penetrare tutta quefla economìa . Egli età non 
oftante cono/ce a baftanza y per vedere , che t 'Uo- 
mo ba tutta la perfezione , che conviene al ran- 
go , ed al po/ÌOj eie dee occupare tra gli enti 
creati. La /uà prefonte felicità fi fonda in par- 
te full' ignoranza degli avvenimenti faturì, ed 
in parte folla fpcranza della folìcità , che atten- 
de nell'avvenire. I fooì errori^ e la/ua mi/erta 
derivano da un'orgoglio fonza mifura , che a/pi- 
va a cono/cenze , e a perfezioni , delle quali non 
è capace l' umanità. Egli ft riguarda come P og- 
getto finale della creazione , e vuole nel Mondo 
morale una perfezione, che non fi trova nel 
Mondo fiftcoy e che non può darft nelle cofo 
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create. Egli afpira nel tempo iftejfo alle perfe- 
%ioni degli Angeli , e alle qualità de i bruti , 
Ulta maggior finezza degli organi de i fuoi fenjl 
lo renderebbe mi/erabile. Neil' Univerfo vijtbile 
vi è un ordine , una gradazione di perfezioni 
tra le creature, onde ri/ulta una fubordinaztone 
delle une alle altre , e d'i tutte all'Uomo. Gra- 
dazione dì cognizione, d' iflinto, di pen fiero , di 
rifiejfione , e di ragione . La ragione dà all' Uo- 
mo la fuperiorità fopra tutti gli altri animali, 
e l' indennizza bene in tal forma delle qualità, 
che hanno al di/opra di lui . L' unione , la feli- 
cità, e la confervazione di tutte le creature, ed 
ancora dell' Univerfo , dipende dalla fubordina- 
zione, cbe regna tra loro, e tra tutte le parti, 
che formano l' Univerfo . Il menomo fconcerto in 
una fola delle fue parti porterebbe feco la de- 
flruz'tone del tutto. Convìen dunque concludere, 
che tutto cii che è , è bene . Che l' Uomo è tan- 
to perfetto , e tanto felice , quanto può ejferlo , 
e che tanto in riguardo al fuo flato prefente, 
quanto al fuo flato futuro, egli dee raffegnarfx 
intieramente agli ordini della Provvidenza. 



E PI- 



EPISTOLA PRIMA. 

Ifvegliati Signore, (a) e al volgo ignaro 
Lafcia di un fa Ito ben la vana fpeme : 
Togliti al fatto delle Corti altere 
Troppo mifero oggetto alle tue brame. 
Vuoi forfè tra la folla andar confuto , 
Che de i Monarchi la fortuna adora? 
Ah vieni, alzati a volo; un fin piii belio 
Volganfi a rintracciar le nolìre cure, 
Un'oggetto più degno, e più fublime; 
Quello l'Uomo farà: raro, (tupendo 
Labirinto, in cui l'occhio effigiato 
D'un piano regolar feorge il dìfegno ; 
Campo fertile sì, ma infiem felvaggio, 

A 3 In 

(a) Enrico Sangiovanni Con- Egli ebbe una gran mano nel 
te di Bolingbroke già Segreti- congrega di Utrecht, e fono il 
rio , e Minillro di Stato delta Regno di Giorgio I. fu obbligato 
Regina Anna. Si pub veder 1' a minili dalla Corie , etfando 
Elogio di quello Signore nel li- Dato foggetto a varie altre aeri- 
ne dell' Epillola quarta . Egli È pezie. Non folo egli ebbe fama 
morto nell'anno 17*1. in una di gran Politico, ma eziandio di 
fua Cafa di Campagna vicino a gran Letterato. La Libreria, 
Londra , in cai fi era ritirato che egli ha lafciato alla fua mor- 
per attendere ai fuoi lindi, e col- te , fi dice afeendere al valor* 
tiirare in quiete i fuoi Amici, di quarantamila lire fteriine. 



□Igifeed by Google 



ef Epistola Prima. 

In cui con favic leggi a un tempo ifteflb 

E la rofa , ed il cardo hanno i natali j 

Qual nel darci la vita ebbero i Cieli 

Difegno, inveftighiamo , c l'Uomo impari 

A conofeer fe fletto entro i miei verfi ; 

Del fuo cor tcnebrofo a i più profondi 

Aditi penetriamo, e con ftupore. 

Fin nella Tua miferia, altrui fi fvelì 

Quanto vi regni della Tua grandezza. 

Un dell'ingegno, c di fua feienza altiero 

Niente crede d'ignoto a i lumi fuoi; 

L'altro fprezzando quelli Ululili doni 

Par, che di fua ragione il pregio ignori: 

Entrambi io ricondurre al vero lume 

Voglio, e fu quelle vie rette, e ficure, 

Che Natura fegnò ; l'Uomo in tal guifa 

Per me de i fuo doveri indrutto appieno, 

De i fuoi voti indifereti abbia roffore, 

E i fuoi pregj , e i fuoi vizj al fin comprenda; 

E sbandito l'error, tolte, e depreffe 

Le capricciofe idee, contro il fallace 

Ragionar de i mortali , in fulvo polle , 

E vendicate rclìino, e difefe 

Le fante Leggi del Fattore Eterno. 

Se t'è in piacer di trarre in falvo il piede 
Fuor di quei fcogli , ove l'orgoglio infano 
De i temerarj ' n S e 8 n ' urta i c » perde, 
Guardati d'inoltrar lo fguardo ardito 
Su i Mondi innumerabili, e lontani (a) 

Al 

(b) Sembra, che alludi qui 7:one preflò gli Antichi, con- 
ii nollra Autore al noioSiltema forme di EraclUic , t de ì Pir- 
delìa pluralità de* Mondi deli* t,»sorici ci aitcfh Plutarco nel 
Huygenio, e del Fontenellc, e Lii.de Placìt.dtì Fihfof. Lib-i. 
del quale fi trova ancora men- Cap. ij. Egli dunque ter farà 
per 
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Epistola Prima. 
Al tuo corto veder; volgiti a quello 
Ptefentc occhi tuoi : facile in elfo 
Ti farà dì (coprirvi il grande Iddio ; 
Poiché della Tua luce il ebbro, e vivo 
Raggio dìrTufo in ogni lato appare, 
In ogni lato fpandcO , e balena, 
E giunge da ogni parte affai fidato 
A ferirti le languide pupille: 
Tu non puoi già fpiar d'un guardo folo 
Quelle forze motrici, ìl cui concerto, 
L'ordine, la fermezza, e la ftruttura 
Dell' Univerfo intier libra, e foftiene; 
Penetrar con qual aito magiftero 
La fuprema Potenza abbia difpofto 
De i tortuoli vortici il Siflema; 

A 4 



iure ueua jua iiena inazione, propoiiro uei ivionuo 10:5110110 
ìl quale fiefprime nella manie- ferii, e che pervertii termina- 
ra, che ferjue „ Si farebbe me- no d'ordinario con pocoprofit- 
„ glie a lafciare Jla T e toiejli Man- io, e del buon fcoÓ, e della 
„ di per ami, chi fono, gìac. Morale. Intendo dire delle que- 
chi Iddio non ia giudicalo a ftioni , che fi muovono l'opra 
„ proporne di favellarne , e li ha la perfezione , o imperfezione 
„ collocati olire la nojlra capa- del Mondo attuale prefente re- 
ale ad altri Mondi pof- 
fkcome fono ben co- 
i Dotti tali controver- 
teffe il conto di prendeteMti tuo- fie, non mi ci tenderà di van- 
no si ferio contro colìoro , giac- raggio , ed aggiugnerf) unica- 
chì è certo nonaver e(Ti prete- mente, che fe Pope ha intefo 
fo, che di produrre una ipotefi parlare dì quelle, come d'uno 
mera. Si può vedere, come pen- fcoglio pericolo!», in cui ricor- 
rane fu cib il Galileo nel f«o re rifico per troppa curiofitl , 
Sijlema Cafmic. Diatog. ì. e ardore d' ingegno , di far nau- 
lo ho dubitato , fe in que- fragio , non lia giudicato , che 
(li velli vi fi potefTc eziandio raggiarne nte. 



□igitizod by Google 



8 Epistola Prima. 



Scorrer le vie degli Aftri, e delle sfere 

Alzarti a voi tra quei lucenti globi, 

E la ferie diverfa , e la bellezza 

Di quegli enti mirare, ond'è ripieno, 

Onde si vagamente il Ciel s'adorna; 

E intender tu vorrai gli alti mifterj 

DÌ quella faggìa economia profonda, 

Che il Mondo tutto a voglia fua compofe? 

E che! forfè il tuo fpirito orgoglìofo 

Tra i legami del corpo imprigionato 

Del conlìglio di viti trovofli a parte? 

Non già l'imbelle tua delira mortale, 

Ma la Divina onnipotente mano 

Fu, che ordì, che foltien quella catena, 

Di cui l'occulta forza i corpi attrae, 

E mentre che gli attrae, li regge, e guida. 

Temerario mortai! la tua ragione 

Pace non ha , fe a rifaper non giugne 

Per qual cagion, per qua! difegno afeofo 

SI piccolo, si fiacco, e sì riftretto 

Nelle tue vide ti formò Natura . 

Ma prima infegna a me, donde addiviene, 

Che più imperfetto ancor nato non fei; 

Dimmi, per qual cagion la quercia annofa, 

Che fin nel fen delle più cccelfe nubi 

I fuperbi iùoi rami inoltra, e ftende, 

Umili piante alle radici intorno 

Sotto l'ombra materna accoglie, e nutre? 

I brillanti Satelliti di Giove 

Tu vedi; or dimmi, e perchè mai racchiufi 

Tra gli angufli confini lor preferitti 

Grandezza egual non hanno a quel Pianeta , 

Che li guida nel corfo, e li dirige? 



Se it grande Iddio tra i ftioì decreti eterni, 
Un modello fcegliendoi il più perfetto, 
Volle un Mondo creare, in cui rifplcnda 
L' iramenfo fuo potere, in cui cofpiri 
Tutto in ordine, e lega, anco tra quelle 
Parti, che più tra lor difgìunte fono, 
In cui fenza lafciar vuoto tra loro 
Quegli enti, eh' ci vi fé*, crefeendo a gradi 
Fin predò all' infinito , egual milura 
Serbin , qual lor convienG , in lor carriera ; 
Se ad empier quello tutto, opra flupenda 
Dell'arbitrio Divin , tra le diverfe 
Gaffi degli animali, un grado anch' elfo 
Vi dee 1* Uomo occupar, permeflò è Colo 
D'invefligar, fe il Ciel giudo a baflanza 
Nel rango lo pollò, che a lui conviene. 
NeirUom, lai quale egli è, ciò che a te fembra 
Un mal, diventa un ben, qnando tu guardi 
L'ordine univerfal: prefume in vano 
Diftinguer , fe una parte è polla a fegno , ' 
Chi non fi volge a ciò, che il tutto efìge. 

Quando al fiero delìrier non fi a nafeofa 

La cagion, per cui 1' Uom , che pria domollo, 

A morder lo coftxinga il duro freno, 

£ a traverfo del piano polvcrofo 

Al corfo a voglia fua tanto l'affretti , 

O moderi l'ardor, che lo trai potrà ; 

Quando che il pigro bue punto nel fianco 

Dallo (limolo acuto, avrà contezza 

A qual' ufo apra il folco in fui terreno , 

O per qual bizzarrìa cinto di fiori, 

D'offerte, e voti, in Memfi onor riceva - 

La mente noflra allor reitera fgombra 

Da quegli errori, onde mal (cerne il vero, 
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Nè di óppofti princìpj entro noi (ledi . •• 

Vi farà più contratto, e 1' Uomo allora 
Dì conofceré a fondo avrà diritto , 
Perche agli affetti fuoi ferva, e comandi, 
Debole tanto, e tanto grande infìeme, 
E perchè col fuo cor lem p re in battaglia 
Or li abballi al di l'otto di fe freffo, 
£ fino all'Ente fommo ora fi cito! la. 

Taccia dunque colui, che il Cielo accufa 
Su i difetti dell' Uom ; provido il Cielo 
Lo fè qual'eOer dee, qual fi conviene; 
Tutto ci modra in lui l'alto fu pere 
Del benefico Iddio, che lo produflc, 
Perchè foffe del Mondo abitatore: 
Un momento c il fuo tempo, e un punto è quello 
Spazio, che ad elfo ad occupar fu dato. 

Moffo ad orgoglio infan, dentro le ofeure 



Ma tu non fai , che in folta nube involti 
I libri del dettino all' Uomo chiufi , 
Solo all'occhio di Dio rcltano aperti? 
Quel che a i bruti ei nafeonde, all' Uom rivela, 
E ciò, che cela all'Uom, non tiene afeofo 
A ì puri Spirti dei beato Empirò. 
E chi potria quaggiù fenza di quelle 
Tenebre, che circondano i mortali, 
Trarre i fuoi trilli giorni in lieta pace ? 
Quell'innocente agnel, che al fin del giorno 
A perir, condannò tua fame ingorda, 
Se avefle la ragion, che a te ia feorta, 
Se del colpo farai foflc prefago, 
Forfè che in calma attenderla la morte ? 
Fino al momento diremo ei ftà fenerzando 
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Le frefche erbette a pafcolar fu i prati 
Scevro d'ogni timor, d'ogni fofpetto , 
In mezzo dell'orribile periglio, 
E accarezza giulivo il braccio ifteflb, 
Che di ferirlo in atto è già diftefo; 
Fortunata ignoranza, crror felice. 
Che al noftro inquieto cor vela il futuro; 
Arcano, che a fe fteffo Iddio riferva, 
Perchè cìafcuno il fuo deftino adempia ! 
Tutto in tal guifa è a quel poter foggetto, 
Che fu giufte bilance il tutto pefa ; 
Che d'un occhio tranquillo, e in calma vede 
Il pallerò cader, perir l'Eroe, 
Difciorfi in acqua pafleggiere nubi, 

0 con orribil tuono i Cieli aprirli, 
A feconda del vento dolcemente 

La ruggiada piegare, o i Mondi intieri 
Nel nulla antico ritornar fepolti. 

Dunque l'audace voi moderi, e freni 
Chi di foverchio in fuo faper s'affida: 
Non lungi è quel momento, in cui la Morte, 
Quella cruda Tiranna unìverfale , 

1 decreti del Cielo a noi palefi. 

Ma l'Indian, che povero d'ingegno 

Non fa con l'arte vantaggiar quei doni, 
De' quali a lui fu prodiga Natura, 
Se all'aere ei fi rivolge, Iddìo vi trova; 
S' Eolo gli foffia intorno , Iddio vi fente : 
Più in là de i fenfi il fuo faper non flende; 
Con loro ei fi governa, e in quegli oggetti, 
Che fembran più viftofi , ivi fi arrefta ; 
Il Sole, e gli altri corpi luminofì, 
Che il Ciclo azzurro agli occhi fuoi prefenta, 
Fan 
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Fan del conofccr fuo tutta la sfera. 

Intanto a raddolcir le noje amare 

Del Tuo viver penofo, ei fi figura 

Un foggiorno più ameno, e più felice, 

In cui fpera , che a lui ferbifi un tempo 

Quel piacer, che la forte or gli contende. 

DL là da i monti, al guardo ultimo fegno, 

Si finge un Cielo, ed una terra ignota, 

Che dal furor d'un vincitor Tiranno 

Lo porrà in falvo, c gli l'ara d'afilo; 

Quando che al mar fi volge, ei fi dipinge 

In mente allora un' Ifola beata, 

In cui di fe, del fuo deftin fignore, 

Da un benefico Nume avrà riftoro, 

E difcioglier vedrà le fue catene, 

Nè di larve importune avrà fpavento, 

Che vengano a turbargli i fuoi ripofi , 

Nè in quei placidi lidi, e beni, e vita 

Vedrà più in preda all'armi de'Crifliani, (a) 

Quando da ingorda avidità fofpinti 

Empion tutti dì flragi, e dì rapine 

I mondi ignoti al navigante antico . 

Quella fiamma cclefte ei non fofpira, 

Che il puro cor de i Serafini amanti 

Nell'Eterna magion nutre, e divora; 

Ma d' elìder contento , i! giorno attende , 

Che 

(a) Non pub negarti, lenza contro le maffitne , e la pura 
far [orto alla verità, che i prì. morale della Religione Criftia- 
mi conqutllatori di tutte quelle na . Tutte le relazioni più au- 
Rt^ioni, le quali etano o uier.- teoriche Inno in quello roiu-or- 
te, a poco cognite tgll fcuropei di, come pure otlP»fl>go*roe 
puma del lecolo de:intoquiruo, pct cagione precipua una frao- 
non vi abbiano efercitate nei ilerata , e non mai iiita av.vi- 

Ctincipj del loro lìabitinientodel. 711 . Allude qui il notlro Au- 
■ ciudeliì inaudiie contro i r!o- rore a quelle cataflrof: oeiveffi 
veri dell' L'inaila, err.oltopiù (opra delcntti. 
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Che gii apra i! varco a una più dolce vita, 
E lo trafporti a quella patria in l'uno, 
Comune albergo a i miferi mortali. 
Or va tu, che pili faggio effer prefumi (a) 
Nelle tue vane idee, fingiti in tutto 
Qualche error, qualche neo, qualche difetto: 
L' ingiuda tua bilancia in mano prendi; 
Contro la Provvidenza alza la voce, 
Dì, che ineguale Iddio ne i doni fuoì 
Qua prodigo ti par, la troppo avaro; 
Volgi, rovefeia a tuo vantaggio folo 
L'ordine di Natura, e le collanti 

Sue 

(«) Laprefunzionediun'uo- confronto, che egli fi qui dell* 
irto, che non fi arrenda alle re- Indiano con quella razza di li- 
gole Uabilite dalla Provvidenza bertini di martini* ■ Egli vuole, 
nel governo de! Mondo, rima- ebe la di lui imperizia medefi- 
ne eziandio più colpevole della ma gli ferva di rimprovero in 
femplicitì di quei popoli graffo- cena maniera , comochfe meno 
Uni, ed incolti, che prendono maliziofa della fui tracotanza, 
per regola della loro morale, e Non ì egli forfè bene diarrof- 
iella loro credenza , la fallace firfi lalvolra dell' inoffervanza 
feorta degli appetiti , e de i (enfi, de' notici doveri fuH'efempiodel- 
Eencbì una femplieità tale pof la condotta de' bruti , benché 
fa giuftamente appellarfi feroce, non guidati dalla ragione I Non 
e barbara, nientedimeno non vi e egli forte qualche bonrl 
pub negarti , che la mancanza nella tranquillità, in cui il fel- 
totaic d'ogni cultura non ne di- yaggìo ri man li , non ottante 1' 

confronto della indocilirà climi- va collocato dalla Natura > E 
naie di quei falfi fapienti, che quella tranquilliti! , tal quale el- 
fi abufano dei loro lumi , fer- la e, non merita forfè, quando 
vendofene per combattere contro fi paragona colla incontentabi- 
quella lup.rior Provvidenza, che liti infocievole de i pretefi ge- 
non ignorano. Quello e il fen- ni più culti, che con un'altro 
cimento del noftro Autore nel infìgne Poeta fi efclami 
„ V American famucht dem fa [impliciti 
„ Nous tgali in couwgt , noni ftmpajje ri batti . 
E' ben perb vero, che non conviene fendete più del dovere il 
merito di quella (empiititi. 
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Sue leggi, a genio tuo, cangia, e difponi; 

Arbitro d'ogni grazia, e d'ogni bene, 

Modera l'Univerfo a tuo talento: 

Accula il Cìl'I, Te in grembo a te non yerfa 

Tutti i fuoi doni, e tutte in te non fpende 

E le fue tenerezze, e le fue cure; . 

E fe alle doti , onde già fei ricolmo-, 

La miglior non aggiunge , e la più grande, 

Di renderti impafubiie, c immortale: 

Siegui le oblique vie de i tuoi delirj ; 

Fatti Dio del tuo Dio; ponti in fua vece 

Sul trono, ov'Eì già fiede , e fenza.tema. 

Giudica ancor la ina giuftizia ifteifa. 

Ecco fin dove ambiziofo orgoglio 

Fuor del dritto fentier l'Uomo fofpinge: 
Neil* Uni verfo aprì le porte il primo 
All'errore l'orgoglio; abbaccinatt 
Dal tuo fallo tplendor gli Angeli ifteffi 
Ofarono eguagliarli al lor Fattore; 
Sulle traccie ribelli anch' ei congiura 
L'Uomo fuperbo , il (ingoiar concerto, 
Che in vincolo coflante il mondo (tringe, 
Cangiar vorrebbe; e non i: forfè quello 
Tentar di farfi al Creatore eguale? 

S'io cerco a quello altier per qual cagione 
Di tante accefe faci il Gel rifplenda, 
Che fui doppio Emisfero e notte, e giorno 
Intreccian danze, e regolati giri, 
E fan vaga comparfa agli occhi altrui; 
O con qual' arte, e fimetrla, difpofta 
Sopra i cardini fuoi la Terra polì 
Feconda tanto, e tanto bella infieme, 

„ Io fon , rifponde torto il cieco orgoglio , 
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„ Di tutti quelli doni io fon l'oggetto: : ; 
„ Veglia per me la provida Natura, 
„ Nelle vifcere fue per me lavora 
„ E fempre ricca- genera, e produce 
„ Ciò, che piii rot: diletta, o mi. fatolla;, 
„ La fua man liberale a mio profitto 
„ Bende di dolci frutti , ie ameni fiori .■■■> 3 

„ Fertili i campi, ed i giardini adorni; 
„ Fa, che fpunti al mattin frefca : la rofa , . 
„ E fulla" vite il grappolo maturi; ! ■. ..O 

„ I fulgidi metalli , ogni teforo, . > r. „■£ 

„ Che nelle fue miniere il fuolo afeonde, i ■■■■ ii 
„ Si riferbano a me; quei venti ifteffi -' 
„ Che dellano nel mar. guerre, e tempeflev-:- "'■ ' 
„ Non foffian, che per trarmi in varj.lidi; : 11V 
„ Quel Sol, che in fuo cammin tarilo sfavilla, r 
„ Per me fpande i ifuoi - raggi , e T la fua luce;- ; 
„ Mia Reggia in fine:ie l'Univcrfo intiero. . r.j 

Ma quando una pe fan te aura maligna V.'i 
Diffonde i fuoi mortiferi vapori,' : j-c.'J 

E dì funetle flragi émpie la Terra; . . ■, , sV 
Quando Ì. fuoi cupi abiflì, aprendo il fuolo : ? 
Gli abitatori , e le Cittadi ingoja; . 1 
Quando il mar procellofo oltre il fegnato j 
Confìn s'eftolfe, e mugghia irato, e freme, 
E le vicine impaurite genti 
Dentro i vortici fuoivolve, e fommerge; 
Quando tutto è in rivolta, e par che tutto 
L'ordine fi rovefei di Natura, ['...'.. 
Rìfpondi, Uomo fuperbo, agifee forfè ■ 
Ella folo per te?- „ SI, dice ancora ' ■ 

„ L'orgoglio: attenta alla fua prima legge 
„ La caufa univerfale, un mal leggiero 
„ Permette allor, per trarne un ben più grande;- 
„ E fc 
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„ E fe con rari , c paleggi eri eventi 
„ Dal fuo folito corfo fi difvia , 
„ L'efimero fconcerto appunto ferve 
„ A renderlo piii forte, e piti ficuro; 
„ Niente è quaggiù, eh efier perfetto debba. 

E che? Da quella Legge, onde mantìenfi 
La comune armonia, l'Uomo fottrarfi 
Vorrà egli folor e non è giudo forfè, 
Che ad ogni Ente creato egual fi inoltri? 
Se a vicende multìplici foggetto 
Tutto nell' Univerfo in varie guife 
Si diflrugge, fi cangia, e fi combatte; 
Se l'infinita Sapienza eterna 
Vuol, che quell'armonia fuflifta, e duri 
Per mezzo del difordìne nel Mondo; 
E per qùal'mai ragion v'è chi pretenda , 
Che l'Uomo foi dei fuoi tiranni affetti — 
Scevro effer debba, o non ne fenta il pefo? 
Che fe per tante orribili procelle 
L'ordine non fi feioglie, e non vien meno r 
V'e chi creder vorrà, che l'ordin pera, 
Se efiftono un Nerone, un Cromuello, 
E tanti iniqui, e feci le rati moliti? 
A che un fegreto ingìulto orgoglio folo 
Può in mente altrui dettare un tal penfiero! - 
E non può dunque Iddio far , che la colpa 
Della Giuflizia fua ferva ai difegni? 
Convien, eh' Uom faggio egual giudizio porti 
E fui Filìco Mondo , e fui Morale ; 
Se il governo del primo equo ralfembra, 
Perchè fpiace nell'altro, e li cenfura? 
(ìiugner tant' oltre ingegno uman non puote, 
Che quefle arcane vie comprenda appieno; 
E ben fàggio e colui, che le rifpetta, 

E non 
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E non fi affida a un ragionar fallace, 
Per feguir quelle idee, ch'entro la mente 
Un lutìnghiero immaginar ci detta. 
Tutto in profonda pace il Mondo intiero 
Dovrebbe refpirar, nè in cor dell'Uomo 
Sorgerebbero, a fargli atroce guerra, 
Tante femenze ree , tante maligne 
Ambiziofe brame ; ed ei farebbe 
Per legge di Natura , e fenza pena , 
Del ben feguace, di virtude amico: 
Giammai di fofea nube il Ciel coperto 
Involerebbe a noi la bella luce 
Del gran Pianeta, che diftingue l'ore, 
Nè impetuofo, e torbido Uracano 
Tcmpctte mai folleverebbe in Mare, 
„ Qual gii fotto l'Impero di Saturno 
„ Finfero i prifehi Vati il Sccol d'Oro. 
Ma, oh folli, e corte idee! la guerra eterna 
Dei dìfeordi Elementi è quella appunto, 
Che il Mondo accorda, e lo conferva infieme; 
E fe d'ogni paffion libero, e fgombro 
L'Uomo traeffe Ì giorni fuoi, potrebbe, 
Quale infenfibil tronco inanimato , 
Sufiifter forfè? ah che il penfarlo è vano! 

Ma oh quanto in ciò, eh' ei brama, erra, e vaneggia 
Mefto è talor, perchè dei Spirti alati 
Di Dio mini tiri ei non poffiede i doni, 
Lor forte invidia, e non è fazio, e pago, 
Se anco di lor pia grande ci non diviene: 
Talor pone in non cale, e tienfi a fchivo 
Di fua natia condizione i pregj ; 
Lagnati, perchè a lui manca l'irfuta 
Vede dell' orfo, e perchè il cervo fnello 
Nel corfo non pareggia, c in forza il toro. 
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Infenfato che fei ! credi tu forfè 
Che fe quelle, che ai bruti il Ciel comparto 
Doti, a te non negalTe, il tuo dettino 
Saria migliore, il viver tuo più lieto, 
E tu meno imbecille, e più perfetto? 

Dei corpi lor la teffitura ìnduflre, 

Benché in ciafcun di lor non lìa l'iftefla, 
Della faggia Natura affai dimoflra 
La provida Boutade: Effa fu tutti 
A larga man fuoi benefizj fparge , 
Ma con proporzione, e con mifura, 
E di tutti un'egual cura fi prende, 
Agile è più tra lor chi ha men di forza, 
E quel, che più robufto, è men fpedito. (a) 
In lirail guifa il Creatore adatta 
AI Infogno il foccorfo, e con sì bella 
Legge, del fuo faper l'orme v'imprime; 
Quegli organi a lor dìè, quella figura, 
Che al vario fine, onde prodotti iòno, 
Lor convengano più: tutti han poITanza 
D'adempierlo egualmente; egual vantaggio 
Hanno a tal' uopo e il più piccolo inletto, 
E l' animai , che più fchifofo appare . 
Felice è ognun di lor, nè invidia porta 
Alla fortuna altrui ; fol dunque efente 
L'Uomo farà dell'ordine comune, 
Onde ver se d' ingiufto il Ciclo accufi? 
Come? L'Uomo, che folo efler G vanta 
Ragionevole, c faggio, i giorni fuoi 
Trarrà io angofeia, e fpargera lamenti, 

Se 

(•O Fon'affiomariconofciu- ne della lor forza; come labe 
to di tutti gli Anatomici, dice forza al contrario aumenta a 
l'Autore, che l'agilità degli proporzione , che elfi hanno me- 
animali diminoifee a ptoporzio- no di agilità . 
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Se tutto non ottien, quali che fotte 
Privo d'ogni conforto, e d'ogni bene? 

Se tranquillo effer vuoi, vivi contento 
Dei doni, che Natura a te difpenfa, ' 
Nè i fuperbì penfieri, e le inquiete 
Tue fmanie oltre un tal fegno ardito fpingi. 

Se l'occhio nofìro al mìcrofeopio eguale 
Ingranditi: gli oggetti al par di quello 
Che gioverebbe a noi villa si acuta? 
Ah che faria ben corto il fuo confine! 
Gli ultimi finalmente, e le minute 
Fibre veder porrla del più mefehino 
Verme, che appena appena al guado è noto, 
Nè piìi goder potrebbe il luminofo 
Spettacolo, che a lui inoltrano i Cieli. 
Maggior delicatezza abbiano ì fenfi; 
Più fino il tatto fia; fempre tremante 
1/ Uomo a qualunque ftrepko leggiero 
Tema avrìa d'incontrar morte, o perigli. 
Con maggior forza, ed impeto maggiore 
Urtino le invi libili faette 
Degli atomi odorati entro il cervello; 
Dei profumi più grati il violento 
Alito al capo , e al cor faria di danno . 
Sia pili vivo l'udito, ecco che al fuono 
Più fordo ei non farà, che nei lor giri 
Fanno full' alte vie le sfere erranti; 
Ma come in mezzo a quel fragor si grande 
Trovar potrà, qual già folea, diletto 
Al mormorio dell'acque, al delicato 



Abbian fine una volta i tuoi lamenti 
Mortai prefontuofo, il Cielo adora 
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In quei doni , che nicga, e che concede, 
Poiché fempre egualmente vi rifplendc 
La Sapienza eterna, e la Boutade. 

Tra gli animali tutti ah qual catena, 
Ordine, differenza, e gradazione! 
Dal più piccolo infetto fino all'Uomo, 
Che primo, e Re Copra degli altri pofe, 
Qual di attributi difegual mifura! 
La talpa , a cui fon le pupille ingombre 
Da folte nubi , e tenebrori veli , 
Della luce il riverbero non vede; 
Ma nulla v'è, che fugga al penetrante 
Guardo del Lince, c i corpi ancor più opachi, 
Moftranfi agli occhi fuoi diafani, e chiari. 
Nell'orror della notte, allor che feorre {») 
LconcfTa affamata le forefle, 
Scuopre la cerva impaurita al folo 
Strepito della fuga: il can diretto 
Dall'odorato in fuo canini in non falla, 
£ d' ìnvifibil traccia i patti fiegue 
Con giudizio follecito, e Ikuro. 
£ chi comprender può, quale infinita 
Diftania per la voce; e per l'udito, 
Tra Ì volatili pafli , e il muto gregge 
Dell'acquatico regno? L'ingcgnofo 
Ragno li offervi in fuo recinto ofeuro ; 
Quanto il fuo tatto e vivo, e pronto, e certo! 
Su i tefi lacci fuoi fempre vegliante, 

Par, 

( a) Qo.irJo i Leoni dei de- ventano le altre beftie, e (inno 
rem dell'Attrita vanno , di» loco prender la fuga . 1 Leoni 
l'Autore, reli'enri.ir dell» not- alienti alrorr.ore, che quelle 
te in cerca ci predi nelle fo- fanno infliggendo, k- pir.egui- 
reftf, mandano fuori incorni- uno, non già diretti dall' odo- 
neote orribili ruggiti, che fpa. tato, nu dall'udito. 
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Par, che in ciafcun dei fili abiti, e vìva. 
Che? non ftupifci in rimirar, con quanta 
Arte maravigliofa fi arri ce hi fc e 
L'ape fu i noftri campi dei tefori , 
Onde la primavera il fuol rivede ? 
Donde difeernimento ha mai si fino, 
Che dai fughi più infetti, e più letali, 



Inoltriamoci ancora: Ah qual fra tanti 
Divediti d'iflinto! Tu, che fembri 
Da lume di ragione efier guidato, 
Elefante, si cognito per quella 
Docilità, che in te ciafeuno ammira, 
Qua! fopra il porco vii non hai vantaggio? 
Uom forfè v'è, che a mifurare arrivi 
Quanto l'iftinto tuo, che si vicino 
Credefi alla ragion, n'è poi lontano? 
Qual hreve efier tra lor diftanza appare ! 
Chi può veder quel vincolo fegreto 
Che il pregevole' dono di memoria 
Al poter di riflettere congiunge? 
O invefligar quei limiti, che pofe 
Fra i fenfi groffolani , e il penfìer puro, 
L'induftre man del Creator Divino? 

Lo fieflb ilìtnto agli Animali tutti 
Concedali, e tra lor faccìanfi eguali 



Ond'cfli in pace, e in lega infiemc flanno. 
Difuniti , e dì (cordi allor vedranfi, 
Nè piti dell'Uomo tollerar l'impero. 
Che vai contro di voi 1' altuzia loro? 
E lor forza che vai ? Della ragione 
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L'armi a voi fomminiltra il Cielo amicò; 
E in quello don, che fol per voi rifcrba, 
Il mezzo non fallibile ripone, 
Onde tutti rimanganvi foggetti. 

Negli fpazj dell'aria, in terra, in mare, 
La feconda Natura in moto Tempre 
Volgetevi a mirar: tempre indefefla , 
O popola, o abbellire il mondo intiero. 
Scorrete, unite in fieni gli Enti diverfi ; 
Cominciate da Dio, da quel fupremo 
Ente, onde tutti gli altri hanno la vita. 
Che infinita catena! che lìupcndo 
Spettacolo! nel Ciel Spiriti puri, 
Nella terra, nell'aria, in mezzo all'onde, 
Uomini, pefei, uccelli abitatori, 
E infetti numerali in ogni lato 
Invifibili quafi. Or vìa, rompete 
Dell'eterna catena un folo anello; 
Tutto fofiopra va, tutto in rivolta 
L'ordine, l'equilibrio, il bel concerto, 
E nel Caos fi perde, e fi confonde. 

Se dei Vortici, u' nuotano i Pianeti, 

Ciafcuno ha il proprio fuo moto diverto, 
Che una fegreta Legge in elfo imprime: 
Se quinci avvien quell'ordine perfetto, 
Che l'intera armonia forma, e foftiene 
Dei Cieli luminofi; un fol Pianeta 
Trapaffi il fuo confin , dal rimanente 
Dei vortici difgiunto , ceco in cadendo 
Trae feco tutti Ì differenti globi, 
Onde l'union dell' Univerfo e fi Me : 
La Terra allor dal centro fuo rimoiTa 

Nel 
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Nel Caos antico tornerà confuta ; 
L'un full* altro ammaffati i Soli, e gli Aflri 
Non faran più diretti, e foflenutì 
Dagli altri a lor vicini: la Natura 
Tra la confufione agonizzante 
Dì Dio fin preffo allo (Iellato Trono 
Arrecherà difordine, e fpa vento. 
Dunque ria d'uopo por tutto in tumulto 
Sulla Terra, nei Cieli, a render pago 
Dell'Uomo ambiziofo il genio altiero? 

Se ogni membro ribelle alla fua legge 
SÌ voleffe fottrar nel corpo umano; 
Se il pie veder volefie, o marciar l'occhio ; 
Se la man delibata alla fatica 
Pretendere del capo aver la forte; 
Se ricufafle in (ine ognun di loro 
Allo fpirto obbedì , cui fon foggetti ; 
Qual difordine! e che? forfè non fora 
L'i tirilo allor, che l'Uom contro il fupremo 
Ente, che dona agli altri e moto, e vita, 
Si ellolla audace, e con ingiuda brama 
Tenti fortir dall'ordine prel'critto? 

Le ditferenti partì , onde componG 

Qiieflo vatìo.Univerfn, a fare un Tutto 
Con fublime faper difpofte fono. 
Di quello Tutto il corpo è la Natura; 
Iddio quello, che l'anima, e lo muove; 
E fe a l'occhio Ei fi cela, i luminofi 
Tratti del fuo poter fanno alla mente 
L'augutìa fua prefenza affai palefe. 
Nel far la Terra , e nel formare i Cieli , 
Egli è del par potfentc, e gloriofo; 

B 4 Egli 
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Egli incfìefo flendefi per tutto, " 
Ea indivifo penetra ogni parte; 
L' invilitole Egli è flabil foftegno 
E dei corpi, e dei fpirti • agifce in Eflb 
Ogni Ente, il quale ha vita, e in Lui refpira 
Senza che niente perda, Ei tutto dona; 
Egli difpone, Egli opera, e produce, 
Senza che la fua forza, e il fuo potere 
O s'alteri, o fi fianchi, o venga meno; 
Egli egualmente e fapiente, e grande , 
Nel verme anco più vii, nell'elefante, 
Nella formica, e nel leone appare, 
Nell'umile bifolco, a cui ricopre 
Ruvido manto le callofe fpalle, 
Quanto nel Serafin cinto di luce. 

Del tuo fovcrchio ardir prendi roffore 

Dunque, o Mortai; co' tuoi profani accenti 
Più non t'innoltra a dìfpregiare audace 
Quelle, che Iddio nell'Univerfo pofe, 
Leggi, ond'ei fi governa, e fi mantiene. 
Qual fogni imperfezione? un male al noftro 
Corto veder ciò che par forfè , ignota 
Divien per noi del noflro ben cagione. 
Torna nel tuo dovere, e al Ciel iòmmeffo, 
Del rango, ch'ei ti die, vivi contento. 
Animi la tua fé certa fperanza , 
Che in quello baffo Mondo, o in altra Sfera, 
Del tuo Dio nelle braccia un Padre avrai: 
Che fe ti arrendi al fuo foave impero , 
E il tuo cor, la tua mente a lui foggetti, 
Sol puoi con quefto mezzo effer felice . 
Egualmente Ei di te cura fi prende, 
E in quel fatai momento, in cui fi chiude 



Epistola Prima: aj" 
Il tuo corfo mortale, e in quell'iUante 
In cui la prima volta il Sol tu vedi. 
Non paventar fui tuo dettino; Iddio (a) 
Sul viver tuo, fui tuo morir prefiede, 
E alle pupille fue Tempre fei caro. 
Una cieca potenza cafuale 
Non è gii la Natura: un'arte fina 
EH' è, nafeofh all'ignoranza umana. 
Quello che cafo pare, è di un di legno 
L'effetto, o la cagion , benché al tuo fguardo 
Il principio, e la fin refrìn celati. 
Quello che più ti offende, e ti commuove, 

For- 

(a) Un Filofofo ragionevole fer diftiolto d*' legami delcor- 
jnficme , e Criftiano , perlìiafo po . L' En tu fi a Imo di Catone 
invincibiimente tinto dal lume predo a Lucano, immerfo tutto 
della ragione, che da quello del- nel defidetio della vicina immor- 
la Religione dell' eGflen za reale tallii e un indizio chiaro del 
di uno Dato futuro dopo la vita fondamento , fu cui ftabilivano 
prefente, non pub inibitale un la loro fortezza . E'vero chela 
vero coraggio contro il comun loro Fi loto fia era in quella par- 
lerrore della morte con fenti- te involta in molta illulione, 
menti divertì da quelli del no- figurandoli l'anima, come una 
flro Autore , che rendono uni- particella della Divina folìanza, 
camentc a perfuadere gli uomini a cui andafle allora a riunirli ; 
di rimetterti in tutto, e pernii- ma, che che fia dì ciò, refi» 
io, all'ordire <bbd.ro dalla cbiaio, che colla fiducia di una 
Provvidenza, confidando loti»- immortalili tonunata dileguava- 
ramtnte nella paterna amorevo- no gli (paventi dell' oia eflre- 
kzza del Crcaiore, di cui eia- ma, quali peritavano non dover 
fermo ha rame panicolari co- aver luogo, che ne' leprotti, e 
Canti riprove fopra te lìefTo. /cellerari , giacche ftiinmagina- 
Quei iapiemi medeG:r.i, che vano non potervi giunger que- 
vamava il Pajjanefimo amico, fli ultimi terza prima loftrit 



giore della loro fortezza in que- nuovi corpi da rialTumete , a 

fio paflb terribile dalla Infinga altrove. La mancanza della ri. 

d'una interminabile felicita, a velazione non poteva a meno 

cui credevano dellinato il loro di non gettarli In molta ofeu- 

fpiriio per fua natura dopo d'ef- riti , e fallacia fu quello -ar- 
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Forma un perfetto accordo, il quale avanza 
Del tuo finito intendimento i fegni . 
Qualunque nppar difordine, c (concerto, 
E' un'ordine «al; qualunque male 
Privato, in bene univcrfal ridonda. 
A dilpctto dei fenfi, e dell'inganno, 
Che nella mente tua da lor proviene, 
D'uopo è, che tu concluda in quelìa guifa, 
Che in tutta la Natura è tutto buono . 



FINE pELLJl PRIMrf EPISTOLA. 



SOM- 

ti colo , come fu molti altri. A tà, che non lontana dai per- 
noi tocca di appropriarci uni- nicioG Siftemi dei noti Deifti . 
camente quei barlumi di buo- Egli perb va molto lungi da 
no, che in loro ritrovanti . Cer- queflo fegno , mentre ha gii 
lamenre che molto piti ridicoli magi ftralm ente in avanti fiita- 
comparivano f u tale argomento ti dei Canoni di Morale incor- 
gli Stoici , volendo dedurre tut- rotta , coi quali vuole , che l' 
ti 1» forza d'un iìmil coraggio Uomo fi governi, mentrechè 
dai fonti della loro imperlatila- vive . Dopo dì ciò la fiducia, 
biliti . Seneca arriva ad effeic chi infinita, non ■ che legitti- 
veramente nojofo in quella ma- ma , e la fola , che pG& m'i- 
teri* nel luo Trattato della bre- r.uare un Filofofo , fenza pre- 
viti dellaVita. Ci vuoi altro, giudizio delle alt:e verità Dom- 
ihe idee chimeriche di magna- maliche, dalle quali prefeiode. 
rimiti, e dì dettino , per di- Poflo no adattaifi al calo di que- 
rogge: e quell'amore, che na- (la fenlata fiducia ì verii , che 
luralmenir abbiamo alla vita, da aldo celebre Poeta trance- 
So altresì , che i ptincipi del fe , cioè dal Si.. Gttfftt nella 
Signor Pope, pref. ger.eralmen- fua Commedia iameUia •! S'd. 
te fenza gli [chiarimenti conve- ney, Ali. III. Scia. 1. fono (la- 
ne voli , potrebbero pater favo- ti polii in bocca del fuo ipo- 
revoli anco a quella cicca con- condriaco, checrede d'aver be. 
fidenza , anzi piuttolìo teteeri- voto il veleno : 

„ La Juge, qui ni attenà darti celle naie oifeare, 
„ Efi Ir Peri, & I' Ami de loutt la nature ; 
„ Remptì de fa bontì man iffrit immurili 
„ Va lomùer funi fremir dam fan fein paterne!. 
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DELLA SECONDA EPISTOLA. 

D'Ella natura , e dello flato dell' Uomo confi, 
derato come Individuo , e relativamente a 
fe ftejfo . Egli non è fatto per inveftìgare le 
piti profonde qualità della natura dì D/o, ma 
per ifludiare fopra di fe . L' Uomo è un miflo 
dì grandezza, e di baffezza , dì lume , e di 
ofcurità, di perfezioni , c d imperfezioni , di 
forza , e di debolezza. Quanto egli fia limitato 
nelle fue cognizioni . Due prìncipi delle nofìre 
azioni) l'amor proprio , e la ragione. Tutti due 
fono neceffar; egualmente , benché diverfiffimi 
tendono allo feopo niedeftmo, IS Uomo non puh 
ejfer felice y fe non in quanto fa accordarli tra 
loro , e con tenerli dentro i loro giufìi confini . 
Le pajfioni fono modificazioni dell' amor proprio . 
Sono di una grande utilità all' Uomo in parti- 
colare , ed alla focìetà in generale. Non fi trat- 
ta di dìjìruggcre le paffionì, ma dì governarle^ 
e di correggere le une col mezzo dell' altre . 
Della paffton dominante: Effa è neceffarìa per 
far entrare gli Uomini nelle differenti vedute , 
che la Provvidenza ba fopra di /oro, e per da- 
re 
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re una maggior forza alle loro v'irti* , ed alle 
loro buone qualità. Mi/lo ili v'izj , e di virth 
nella no/Ira natura confinano tra loro . La dì- 
ftinzìone de' loro limiti è ciò non oflante certa , 
ed evidente . Quale è V uffìzio della ragione . 
Quanto H vìzio fta odio/o per fe fteffo, e quan- 
to facilmente gli Uomini vi fi lafciano condur- 
re . La Provvidenza fi ferve nientedimeno de i 
v'izj , e delle pajfioni, e delle imperfezioni dell' 
Uomo, per l'adempimento de i fuoi difegni, e 
per il ben generale della focietà. La Sapienza 
Divina è quella , ebe dijìr'tbuifce a i differenti 
ordini del Genere Umano alcune debolezze , che 
pojfono cbìamar ft felici, in quanto che da loro 
refulta la loro dependenza, la loro unione, e la 
loro forza: Da db diviene, che vi fono delle 
pafjioni proprie a qualunque età , a qualunque 
flato, a qualunque carattere. Cosi la Sapienza 
di Dio fpicca fino nelle imperfezioni dell' Uomo . 
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EPISTOLA SECONDA. 

, frena il tuo volo ; ornai delitti 
Di fcandagliare il pelago profondo 
Della Divina Immenfità; rivolgi 
Tutti fopra te folo i tuoi penfieri , 
E fin dentro al tuo cor con lor difcendi; 
Lo fludio all' Uom più proprio è 1' Uomo fìeflb . 
Qual miflo in lui maraviglio!», e Urano! 
Qual mai di luce , e tenebre Comporto ! 
Qual piccolezza a macflà congiunta! 
Per dubitar da Scettico di tutto, 
Egli ha troppo di lume, e di ragione; 
Per munirli di Stoica fortezza, 
Di Virtù nel cammino è troppo frale. 
Nafce ci forfè al travaglio deflinato? 
Forfè un'ozio tranquillo è il fuo dettino ì 
Or dell'ingegno fuo gonfio, ed altero, 
D'effer fi crede un Nume, a cui non manchi 
Ogni pregio, e potere; or fotto il pefo 
Del fuo corpo gemendo afflitto, e laffo, 
Fcnfa aver forte in tutto ai bruti eguale. 



30 Epistola Seconda: 

Fio dal momento, in cui comincia appena 

Le prime a «girare aure di vita, 

Già verfo della tomba i pafli muove . 

La fua fteffa ragione altro non pare 

Quali, che un bel delirio. Ei non l'afcolta? 

Ecco che tutto a lui li rende ofcuro: 

Troppo di lei fi fida? ecco che nulla 

Sembra certo , e ficuro ai lumi Tuoi : 

Caos di paffioni, e penlìcr vani 

Alternamente accolti, e rigettati, 

Porta l'animo involto in guerra eterna; 

Inftabile, leggiero, vacillante, 

Or folle, or faggio, e colla mente volto 

Sempre a nuovi difegni, e nuove brame; 

Fien di coraggio, e di fiacchezza inlìeme, 

Cade, s'alza, e ricade ogni momento; 

EÌ può falò feoprire il vero afeofo, 

E di errore in error paffa, e s'immerge; 

Nato fu tutto a dominar, di tutto 

Il berfaglio riman : fenza cagione 

O fi affligge, o fi allegra, e col fuo core 

Sempre in difeordia, egli è nel tempo ifteffo 

La vergogna, e l'onor della Natura. 

Or di tue doti , e di te Iteflb fiero 
Vanne, audace Mortale; a tuo talento 
L'Univerfo mifura, e qual piii brami, 
Legge preferivi all'Oceano ifteffo; 
Quale ei debba ferbar regola poni, 
Quando i flutti diftende , o li ritira; 
Fifla il pefo dell'aria; ordina i giri 
Degli Altri, e de i Pianeti; entro l'ofcura 
Caligine de i tempi il guardo fpingi; 
E fin del Sole alle fiammanti ruote 
Sopra l'eccelle vie fegna il cammino; 



Epistola Seconda; 
Va, con Platon fino all'Empireo attendi, 
Nella tergente fua cercando il vero; 
E l'ardire congiunto alla follia, 
Della Divinità nel len t'immergi; 
Ebbro d'un cicco orgoglio, a quel fupremo 
Autor del tutto inlegna menti porgi; 
E di ben governare apprenda l'arte 
Dal tuo faper la Sapienza iftefla. 

Ma dove, ah dove il tuo capriccio infimo 
Fuor di fentier ti trae! torna delufo 
Nel tuo nulla a celarti, e più fugace 



De' puri Spirti il penetrante ingegno 
Il corto noftro intendimento mira 
Con occhio di pietà; quello, che tanto 
In noi deità fìupor, Newton l'illufire, 
Il gran Newton, non è forfè per loro, 
Che quanto fembra afiuta i'eimmia a noi. 

E ben! tu, che fu i Cieli olì la villa 
Innoltrare, e d'intendere di quelli 
L'ordine, e l'eftenfionc ti figuri, 
Sai tu forfè regnar fopra te fleflb? 
Sai forfè del tuo cor reggere il freno? 
La mente tua, che tanto lì affatica 
Per faper tutto, e limite non feorge, 
Colle fue fmanie a qual certezza è giunta? 
Si può forfè vantar, che a te difeopra 
Il tuo vero principio, e la tua fine? 
Due potenze full* Uomo hanno l'impero: 
Una lo muove, e l'altra lo conduce. 
Dall'amor di fe fìefio il desìo nafee, 
Onde ei fugge il dolor, fiegue il diletto; 
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La ragion lo ritiene, e lo dirige, 

Ed il foverchio ardor delle paflioni, 

Onde agitato egli e, modera, e frena. 

L'una e l'altra d'accordo a noi fan fcorra ; 

Per torci al male, e per guidarci al bene. 

Di fe fieno l'amor refti sbandito, 

Quello mobile refli allontanato; 

Ecco che in uno fterìle ripofo 

L'uomo fi giacerà: della ragione 

Il raggio a lui fi tolga; ogni fuo sforzo 

Inutile rimane; eccol condurli 

Senza regola, agir fenza difegno: 

Simile a pianta nel terreno fitta, 

Che vegeta, germoglia, e fccca pere; 

O ad ignita Meteora vagante, 

Che da fe predo fi diftrugge, e muore. 

Di fe fteflb l'amore in moto fempre 

Anco il cor fempre muove, c delia, c fprona. 

La ragion tutto pefa: efla confronta, 

E riflette, e delibera, e rifolve ; 

La ragion cieca ad un lontano oggetto 

Da un ben futuro debolmente è tocca; 

Dal piacere l'amore di fe fìeifo 

Tratto , Io brama , e di goderlo anela ; 

Mentrechè 1' una efamina, combina, 

L'altro già lì determina, già vuole, 

Poiché tardo è il giudizio della mente 

In paragon de i moti di Natura: 

Quella ne' paflì è timida, e prudente; 

Di quefto il volo è rapido, e focofo ; 

Ma per temprare in lui l' ardor foverchio, 

La ragione lo affale, e lo combatte 

Con la riflefGon , e con il tempo 

L'ufo, l' efperienza , e la fatica. 
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Che un Scolaftico Vano, e petulante, 
Nel Tuo confuto (a) ragionare involto, 

Lungi dal rintracciarlo, il vero sfronda; 
Che con ragioni equivoche, e fottili, 

C O con 

(a) Sarebbe affutdo il fup- al preferite ((altare con fonda, 

porre, che il noflto Autore con memo in ritrovandoci in me/, 

rcfprcflìonl contenute nel vedo zo di tanta luce , rimane da of- 

antecedente , e in quelli che fie- fervare , che non dee indiflinra- 

Suono , avelie avuto in animo mente condannarli la Merafilica 
i mordere ì Profeffori delle ( giacchi di quella fi ragiona 
Scuole, quelli in particolare, nella Poeti a ) degli Scolilìici . 
che trinano gli Argomenti Teo- Convien valutarla fi rn ad un 
logici , e che comunemente Uo- eerto fermo , e fervirfVne con 
laflici Cogliono appellarli. Egli certi limili , (chiarendo oppor- 
alrro non ha qui mtefo di cen- lunameme, e con maggia: pre- 
furare, che l'inutile, ed ofeuro cilione le ragioni medeiime, dei- 
metodo , che adoperano alcuni le quali edi (ì fervono ■ II Tom- 
Ira loro, prefumeudo poterli ade- malìo , il Wolfio , l'Eineccio 
quatamente fpiegare r piùaflrufi, tengono quella fi cada , ni cef- 
fi fublimi millerj , e le morali fano dall' adoperare gli argo- 
Dottrine , col mezzo dei Siilo- menti flefli , che fi leggono in 
pifmi delPeripato, cagionando San Tommafo , e nel Gaeta- 
in tal guifa , che i leggitori fi no , ed altri , e di fàrfr forti 
trovino involti in foltilTrme te- con la loro autorità ; ma lo 
ntbre, ad onta delle fottigliezze fanno con miglìorgufto, forza, 
inconcludenti firme dei Maeftri . ordine , e lume , che qu;l!i non 

Per altro l'invettiva del no- fecero. 
Oro Autore fembra quali che Quali nozioni gli acutiffimi 
inopportuna nel fecolo prefen- vecchi Spagnuoli non fommint- 
te. li Grimaldi, che con ragìo- Ararono eglino al Grazio? Qua. 
ne fi fcaglib fu quefro articolo li plagi fatti fuglì Autori dt 
contro 1* Aldino, vedrebbecon quella Nazione non fi (cuopro- 
piacere qual felice rivoluzione no in Loche .' E' giuflo , che 
anco nelle Cattedre delle Coma- C condannino i pregiudizi de- 
triti Religiofe fia feguita per rivari dagli Arabi , ma non 
quefla parte . Il Cartello ve- conviene , che degeneri il n ca- 
drebbe ampiamente rimunerate Uro buon fenfo in difprezzo , 
le fue fatiche, e Bacone in au- ed ingratitudine di alcuni dei 
mento i fuoi progetti . nolìri maggiori , ai quali mol- 
Menticene petb noi polliamo to dobbiamo. 
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O con verbofi inutili argomenti 

Divider tutto fino all' infinito, 

Tutto cercando analizzar con arte, 

Separi quel, che dee retarli unito: 

Quello in fine che vale? a i fuoi clamori 

Abbandoniam lo Iterile vantaggio 

Di comparir fo vere hia mente ole uro; 

Luce maggiore il nodro dir rifehiari, ... 

Onde fvelato altrui fi moflri il vero . 

A far l'Uomo felice unir conviene 
L'amor di fe colla ragione in lega, 
Che tendano fa d'uopo al fine ifteffo i 
Coll'ifteffa prontezza, e forza eguale; 
Ambo il dolore ad evitar fon tratti, 
Ambo verfo il piacer Natura inclina; 
Ma il primo impetuofo appena è tocco 
Del piacer dall' afpetto lufinghiero, 
Che già dietro vi è perfo, e già divora 
Delle fue fmanie il defiato oggetto ; 
La ragion lo diftingue, e gufta, quanto 
Prudenza chiede, e con maeltra mano, 
Senza guaftare il fiore, il miei ne coglie. 
L'Uomo ripor tutto lo Audio debbe, 
S'ei vuol condur tranquillo i giorni fuoi, 
Nel feparare dal piacer dannofo- 
II piacer virtuofo, ed innocente. 

Delle paffioni in noi qual'è l'effetto? 

Che fon mai, chi le delta? altro non fono 

Che l'amor di fe ftelfo intento fempre 

A fuggir ciò , che aborre , e ciò , che brama , 

Di rintracciar famelico, ed anfiofo; 

Di un ben fallo, e real l'oggetto impreflb 
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Nella mente le fveglia, e ponle in moto. 

Quando {a) che lenza danno, e lenza offefa, 

Degl* interefii altrui riftrette fono 

A foddisfar i nortri, allor ragione 

Le adotta, e li affatica unitamente 

Con loro a fovvenir le urgenze noltre; 

£ quando a maggior volo alzando il core , 

Ci Fan, 

(a) Che lepallìoni fianomo- in primo luogo folto la cate- 
dificazioni diverfe ( per dir cosi) goria delle pene mota li il ri. 
dell'amor proprio , È fuperfluo morfb della cofeienza. 
di provarlo, a di controverter- La limitazione , che Pope ag- 
io. Che l'amor proprio tenda giunge nel contentare le pro- 
alia ricerca di ciò che piace, prie padioni in forma, che non 
ed alla fuga di cìb che duole, rechino pregiudizio al terzo, e 
balla «(Ter Uomo per relìarne anch'erta di un'eflrema impor- 
convinto . Togliere queft' amor tanza . Quali vantaggi non ri- 
proprio dall' Uomo, pretendere, trarrebbe mai la foci età , quan- 
che lia efente dalle pallìoni , & do che gli Uomini fi contenef- 
l' ilteflb, che volerlo impalTibi- fero fui piede delle regole pa- 
le , ed infenlibile, ni altro b He dal nolìro Autore? 
in foftatiza , che un foflituire In fine egli lì avanza a di- 
ipoi eticamente alla di lui naiu- cingete con brevità , ma con 
ra un'ente fittizio. forza, il caratteredei veri Eroi. 

Pope coi Fìlofofi illuminati Non fono t conquiflatori , o i 
tiene una flrada migliore: In- prepotenti, quelli che, a l'ufo 
fegna a far buon' ufo delle paf- del maggior numero dei Poeti, 
lionì, non fi oftina a fnidarle. egli prende ad efaltate. A Pope 
Egli pone , che allora e lecito Filofofo, anco quando preme le 
foddisfarle , quando giovano a vie di Parnafo , non fi prefenta- 
fe , e non pregiudicano ad al- no in veduta di Eroi , che i Be- 
tti . Sarebbe maligniti il crede- nefattoti non iniereflari, e ma- 
re, che egli intenderle di auto- gnanimi. Egli tanro più li co- 
rizzare con quelli detti anco le nofee grandi, e lodevoli, quan- 
foddisfazioni criminali. Anziché to che li trova volti a proccu- 
a ben riflettere, i fuoi principi rare del bene agli alni con di- 
silludono radicalmente una ta- fcapito proprio - Un penfare co- 
le fuppolizione . Non pub mai si fublime, e che c tanto con- 
dirli, che giovi a fe chi lì la- forme alle rnaflime del CrilHane- 
feia llrafcinare a dare sfogo al- fimo fa indubitatamente molto 
le paflioni colpevoli. Lapenao onore al noftro Poeta. Volerteli 
morale, ofifica, fiegue dipref- Cielo, che quelle Teoriche gli 
fo allo sfogo , comprendendoli acquiftafiero molti legnaci ! 



Fan, che un Mortale, anzi un'Eroe pofponga 
A quei degli altri i fuoi vantaggi iftefli 
Ai lor tralporti allor ragione applaude, 
E di virtù col gloriofo nome 
Quegli sforzi magnanimi corona ■ 

Coi folli fuoi chimerici penfìeri .' 
Lo Stoico, che infenfibile fi crede, 
A renderfi impartitole lavori. 
La fua falla virtù dentro al fuo core 
Priva d'azion fi giacerà fepolta 
Senza ardor, lenza lena, e lenza vita: 
Piit forte è il noftro fpìrto, e pili conviene t 
Ch'ei s'agiti; egli muore nel rtpofo, 
E nell'azione il viver fuo confifle. 
Dalle paffioni in movimento è porta 
L'anima; e trae da lor, da lor riceve 
Forza, ed attività; ni pel tumulto 
Di quelle o fi trattiene, o fi fpaventa; 
E l'utile tempefta ad ella giova. 

Tutta la vita c mar; de i noltri affetti 
L' inftabile ondeggiare ogni momento 
Ci fconvolge, ci affai: della ragione 
Il don, che il Ciel ci dìè , tra le procelle 

- A noi ferve di buffola , e di guida , 
E a traverfo de i fcogli perigliofi 
Può fol fai vari! il lume fuo Divino; 
Ma degli affetti i venti tmpetuofi 
Son neceffarj in Ocean si vado. 
Dìo (ceffo, il Grande Iddio, quando che mofira. 
Altrui far vuol del fuo potere immenfo, 
Efce fuor del profondo fuo ripofo, 
E full' ali de i venti il mar palleggia. 
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Speme, amore, delire, e gìoja fono 
Effetti del piacer, che li produce. 
Timor, fofpetto, odio,, triftezza figlj 
Son del dolor, che nel fuo fen li nutre 
Tutte quelle paffioni unite ìnfieme 
A far beato l'Uom fon deftinate: 
Dalla difeordia lor fi forma il nodo, 
Che lo fpirto col corpo in lega ftringe; 
Por regola, e confine alle paffioni, 
Sedar di quelle l'impeto, e il bollore, 
Far, che non pieghin mai verfo gli ellremi, 
Elfer lo feopo dee d' Uomo prudente : 
Quella è l'arte, onde il cor rimanga in calma 
Senza che fi avvilìfea, e fi diltruggaj 
Quello è ciò, che Dio chiede, e la Natura. 

Tratto verfo il piacere il nollro fpirto 
O lo pol&ede, o coli' idea lo gufta, 
O tutto in ritenerlo fi affatica , 
O nel futuro a procacciarne agogna. 
DÌ quelli affetti l'efca lufinghiera 
Tanto ha fui cor d'impero, e di poffanza, 
Quanto che fon gli fpiriti vitali 
Sparli nel corpo numeroG , e forti : 
E da quella forgente entro di noi 
La paffion dominante origin prende, v 
Sempre repreffa, e vincitrice fempre; 
E qual già dell' Ebreo Legislatore 
II ferpe viticitor contro gl incanti 
Dell'Egizio Tiranno alzò la fronte, 
E flrage fé degli emoli mentiti ; 
Cosi ogni altra paffìone ella foggetta , 
E quante ch'effe fon fiere, e ribelli, 
Le divora, le abbatte, e tutte in fine 
In fe le riunifee , e le trafmuta . 
; . - C 3 L'Uo. 
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L' Uomo a morir comincia , allorché nafce 
Poiché fin dalla cuna ei porta feco 
Quel principio fatai, che lentamente 
Vedo 1» Tomba i palli fuoi declina; 
Nel corfo de' fuoi dì quefta maligna 
Semenza dilìruttrice ogni momento 
Col fuo l'angue fi mefchia , e fi confonde , 
Finché vi crefca, e prenda in fin vigore; 
Cosi quella paflion, che fopra tutte 
In noi dee prevaler, fui noffro fpirto 
Stende, e dilata il fuo fovrano impero; 
Gl'influfli fuoi malefici in fegreto 
Hlla in noi fpande, ella del cor regina 
I moti ne governa , ed ogni brama 
In ciò, ch'ella desia, cangia, e converte. 
Li sforzi fuoi la fantafia feconda, 
L'abito ciafeun giorno l'alimenta, 
E più forte la rende, e più temuta. 
I*Jè la mente, o il configlio argin le fanno, 
Anzi attizzan piuttofto i fuoi furori : 
Benché nemica , la ragione fteffa 
Non<s'oppon, non l' arreda, anzi l'adula, 
E in fegreto l'infiamma, c l'avvalora; 
Qiial co' fuoi raggi il Sol, quando percuote 
I fughi già corrotti, non li fana, 
Ma li fa più maligni, e più nocivi. 
Qualunque in fin fia la paflion regnante 
Speffo della ragione anco trionfa. 

Orgogliofa ragion , de i tuoi diritti 
Ah quanto mal l'autorità foftieni' 
Imbecille Sovrana, ofi tu forfè 
A noi preferiver Leggi? efpofta fempre 
Di qualche favorito alla mercede 
Laici di noftra< forte a lui la cura . 

Qpai' 
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f Qual'è dunque ir poter, di cui ti vanti? 
Quii de i tuoi duri infegnamenti il frutto ? 
Tu vuoi, che accorto, i lufinghieri incanti 
Di un piacer fedutiore il cor paventi. 
Ma qual ci dai, per non cader, difefa ? 
Quali per foggiogarlo armi ci ptfrgi? 
Tu fu i noftri difetti , e i nortri mali 
A riflettere a forza ci cofìringi: 
Ma che può contro loro il tuo foccorfo? 
Tu di acerbi rimproveri ci opprimi 
Per più miferi farci , e non migliori , 
Quel lume, che prefenri agli occhi nollri, 
Di tormento ci ferve, e non di guida; 
Tu le nolìre follìe copri, e difendi, 
E di virtù col nome il vizio onori ; 
In fin divien da te, che in cor fovente 
A Un difetto leggier fegue un peggiore : 
L'arte in tal guiia i perigliolì umori 
Cacciando in altra vìa , fa , che fucceda 
La crudel gotta a men penofo male; 
E della crife il Medico invanito 
Crede di l'allevarci , e più ci aggrava. 

Dunque alle Leggi eterne di Natura 

L'Uomo fi arrenda umll, ne il piè rimovi 
Dal fentìor, che le addita; ogni altro fora 
Più fcabrofo, più incerto, e men fi curo . 
Non fpetta alla ragion di trarci in porto 
Senza contrarto alcun: traile procelle 
Difenderci, animarci è la fua cura; 

. Qual prudente maeftro incaricato 

Di erudirci, a noi diella il Cielo amico, 
E con difereto impero i gufti noftri 
Dee moderar, non fvcllerli dal feno. 
Della paffione in noi dominatrice 
C 4 
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Si ferve il Cielo a compiere ì difegni : '_' 

Dalla Divina Sapienza orditi, 

E vuole, acciò rimangano adempiti 

Gli augufìi inveftigubili Decreti, 

Che ad oggetti diverfi ogni Uom fi volgi, 

E labilmente in lor fi tenga, e poli" 

Ond'è, ch'ella con forza imperiofa 

Le picciole paflioni abbatte, e doma, 

E giugne Tempre al fuo prefiffo fine; . , 

E chi tenta fermarla in Tua carriera, 

Precipita i funi patti, e non l'arreda. 

Faccia fi, che di gloria seccia brama, 
Che di ricchezze infaziabil fete, 
Che 1' amor della feienza , o del ripofo 
Signoreggino un cor; corre cìafcuno 
Verfo quel ben, che più l'alletta, e muove; 
E fagrifica a lui la fua fortuna, 
La fua fama del pari, e la fua vita. 
Net fuo ritiro un Solitario afeofo 
Vìva tranquillo in un modello oblio: 
De i perigli affamato, e dei i cimenti 
Ponga un'Eroe nell'armi il fuo contento; 
Si pafea il Saggio in ozio ftudiofo; 
Goda agitarfi il trafficante ingordo : 
Ciafcun verfo Io feopo, a cui rimira, 
Trova ragione a favorirlo intenta: 
L'Artefice Supremo, al cui volere 
Tutto dal niente efd, che il ben fa [a) trarne 
Dal 

(a) Degli ai tributi Divini il la provvidi Onnipotenza dell* 
meno a noi incomprenfibile , di- Ente Supremo i talché flolto fa- 
ce un* acura peniitore Frante- rsbbe il dire di non vederle, 
fe , è quello della Botiti . Noi Pure vi è anco in mezzo a que- 
fiamo (fi ogni intorno circonda- lì: prodigi di beneficenze a (Ti i 
ti dalle maraviglie perenni jlel- manifclh" qualche cofa, che noi 
non 
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Dal fen del male ifteflo, in ufo pone 
Quello, che abbiamo in cor, tiranno affetto, 
Onde non piti. volubile , e leggiero 
Hi fi fifli, e fi volga a degne imprefe. 
Non è forfè padion madre fovente 
Della vinti più bella, e men dubbiofa ; 



Di dolci f-utti un'arbore fecondo? 
Quante volte l'amor, l'odio, l'orgoglio, 
Di gloriofe gcfta orìgin furo? 
: Il difetto di zelo , e di valore 
Talor l' ira ftipplifce , c non di rado 



non appieno intendiamo, e che dicolo. I due Princìpi, che «Hi 
vuole la noflra l'uro miflione . ponevano , fono troppo noli agli 
Con una lai fommiflìane, olia Eruditi , perchè io debba llen- 
docilità d'intelletto, fi adora dermi a lame parole, 
h condotta del fipientiflimo Au- Era facile di tranquillizzare 
tore fenza troppo Icrutinarla, o lo fpirito fu quello punto, quan- 
te m crai ia me me combatterla. do avene™ (torno a ripeterlo) 
Ecco ciò, che a noi refta a prefo il partito di fcuoiere lair- 
prima villa intelligibile , Vi e ragionevole pretenfione , che fi 
nell'Uni ver fo il male filìco , e polli tutto intendere dall' Uo- 
morale permeili» da Dio, ilqua. mo. Socrate zelante partigiano 
le lènza dubbio potea fare un della Provvidenza non ad altro 
Mondo, che ne (offe dente dei mirava con quel famofo fuo def- 
luito . Reca intanto lìupore il to ?u* /apra obi, non ad bui, 
fapere , come gli Uomini , ed che a richiamale i Filofofi dat- 
anco Dotti, in vece di cornei- le loro ardite ricerche. Tenne- 
fare la propria ignoranza , fi ro tanto elTo, quanto altri Sa- 
liano anzi gettati in braccio di nienti anco un' altra ftrada . 



Gli Epicurei, facendo rifleffio. ne, dalla fproporzione tra i de- 
lie al male tìfico, e morate fud- litri , e i galìighi , tra le ri- 
detto , relegavano la Divinità compente, e le azioni lodevoli 
nell'Empireo, o per dir meglio in quella vita , ne traforo nn 
la toglievano affano dimezzo, forrilTimo argomento per iftabi- 
I Manichei davano in un'altro tire il Donimi delle pene , e 




Dall' 
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Dall'avarìzia la prudenza nafce. 
Da pigrizia, che tempra i caldi umori, 
Trae modeltia i natali, e dall'invidia 
La nobilgara, ed il coraggio iftefio . 
Evvi forfè virtù tanto fublime, 
Che talor l'alterigia, e la vergogna 
Non pollano ifpirar dell' Uomo in feno ' 

Tra'I vizio, e la virtù lo fpaiio è breve; 

L'Uomo fempre tra lor pende, e vacilla- 
Ragion, fe a lei fi attien , fa col fuo pelò, 

Che a quella inclini, e il male in ben converte: 
Se Neron la feguìa, umile a Tito 

Di- 

che già la tradizione iflcffa au- Baile, che ha avoto l'impru- 
temicava per vero. denti di non oleicamente Co- 
Inoltre non mancarono mol- ftenere in più luoghi le follìe 
ti tra i Saggi dell' Amichili , i degli antichi increduli filila que- 
quali infegnaffero, che l'Ente iìione, di cui fi tratta. 
Supremo trae il bene dal male Che il male »' introducete nel 
iflelfo, ravvifando prudente meo- Mondo dopo il peccato Origt- 
te non darli fenomeno buono , naie , la Religione celo dimo- 
o cattivo , dannofo, o giove- fir* irrefragabìl mente. Pope ta- 
vole, che non rendette alla per- gionando da Filofofo unicamen- 
fezione dell' miiverfale. A ejue- te, non s'interna ad efaminare 
fta verità in contrattabile allude ota il fatto indicato. Non e 
qui il nolìro Autore , e brevìf- però , che mai abbia avanzata 
Linamente egli di un'idea di propofizione che repugni alla Fe- 
turto il piano del fuo Poema de . Che Iddio tragga il bene 
tanto impugnato, e tanto poco dalmate, e che il tutro (ia buo- 
intefo. Non vi i piìi nedifor- no, fono proporzioni , le qua- 
dine, ne male affoluto, quaìo- li non vanno a negare le confe- 
ra in relazione del Tutto di. guenze della caduta di Adamo, 
venta bene . Come quefto fie- ma ad efallare la Bontà , e Sa- 
gua, il dimoflrarlo non ì affare ptenza del Creatore . Si vedrà 
dì una breviflima annotazione, in altro luogo, che ii noftro Au- 
NelPoema, che iotrsduco, vi toieefprcframentedircende a mo- 
lono ottimi lumi fparfi da per ftrar l'origine della depravazione 
tutto per reflarne convinti , e d eli' Uomo;coereutemtnt* alle Sa- 
capaci di atterrare tutti i cavi]- ere pagine, derivandola dalla col- 
li degli empj , e tra quelli di pa dei noflri Progenitori. 
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Divenia la delizia de i mortali : 
L'alacre ingegno unito al core audace, 
Che con orrore in Catilina io vedo, '' 
M'incanta in Dee io , in Curzio m'innamora, 
E di me fteflb fuor quali mi tiene, 
Quando all'orribil falto ci s'abbandona. 
L'iftefla ambizion falva gl'Imperj, 
E li pone in fcompiglio, ed in ruina; 
Fa, che il buono, ed il reo con pari ardire 
Affrontino la morte; in coraggiofo 
Guerriero cangia on debole tolda to , 
E in Cittadino perfido, e ribelle 
II più forte Campion, l'Eroe più grande. 
E chi dunque avrà lena, arte, e potenza, 
Se Iddio non è, che ci foftenga , e guidi, 
Di fcioglier quel confufo orrido mirto 
DÌ ragion, di follia, di ben, di male, 
Ch'entro di noi fi alligna, e ci fa guerra? 
Ei, che la notte feparò dal giorno, 
La luce dalle tenebre divife, 
Ei può fol rinnovar quefti portenti . 

Qual de i lumi, e dell'ombre il bel concerto 
Sparfo con macftria fopra la tela 
Da indulhiofa dipintrice mano, 
Mcfchia il chiaro allo feuro in guìfa tale, 
E con tanto fapere infiem confonde, 
Che l'occhio tra i moltiplica colori 
I confini di lor più non ravvila; 
Così celando in noi quei veri fegni, 
Onde l'uno dall'altra Si dìftingue, 

: Il vizio, e la virtù fon sì vicini, 

Che l'occhio in van può rintracciar quel punto, 
In cui quello comincia, e quella ha fine. 
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Ma benché tra di lor fembrin confali. 
Alcun dirà, che niun di loro elide? 
Il bianco, e il nero unifcanfi tra loro, 
£ fui lavoro fiati con arte fparfi; 
Lafciandott ingannar dalle apparenze, 
Oferai foftener ch'ivi non fono? 
Se l'ingegno fi fpofa a tal chimera, 
Il cor gl'impon filenzio, e vi repugna. 

Appena agli occhi noflri ei fi prefenta, 
Qual'odiofo Diottro il vizio appare! 
Ma quello primo orror col tempo feema, 
E la fua villa ci fconvolgc meno; 
Indi l'edotto il cor con lui fa lega: 
L' Uomo allora del vizio a fuo talento 
Fiffa i confini, e dal capriccio retto, 
Non piìi della ragion , biafima , e loda ; 
Ne mai volto a Te fteffo, in fe non vede 
Quegli eccelli, che in altri egli condanna; 
Così fotto la Zona Boreale 
Degli Aquiloni impctuofi in faccia 
Il Lappon fi fortifica, c s'indura; 
Né riputando d'effere infelice, 
Un più rigido Ciel fi finge altrove, 
DÌ rado awicn, che alcun fpinga ali'cfh-emo 
Il vizio, o la virtù; nel cor divifo 
Soglion del pari efercitar l' Impero . 
Qual vi è tanto malvagio, in cui non fplenda 
Di onore, o di bontà qualche barlume? 
Quel faggio, che tra i lacci amor ritiene, 
Non ha forfè vergogna di fe fteffo? 
L'Uomo non è, che in parte o trillo, o buono: 
Tra i varj affetti l'animo agitato, 
Tra'l vizio, e la virtb muovefi in giro, 

E dall' 
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E dall'odio all'amor palTa a vicenda. 

0 lia dolio, o lìa faggio (a), ogni Uomo agifce 
In villa del Tuo comodo privato , 

£ fenza che vi pen(ì, a palli eguali 
AI bene univerfal tende ciafcuno; 
Della malizia ifteffa, io quella guifa 
Fa , che fervan gli sforzi a si gran fine 
Della Natura l'Arbitro Supremo, 
Le più orribili trame, e più maligne, 
Il capriccio, l'errore, la follia, 

1 difetti del core, e della mente, 

A tal' uopo in ciafcuno Iddio ripofe 
Qualche pregevol debolezza, e volle 
Che foffe porta in opra al gran difegno: 
11 rolfor di piegare alle lufinghe 
Di un fedulo amator , nella Donzella 

Della 

qne confi derilione al proprio 
dovere. S. Agoftino lì fa l'ob. 
biezione „ In qui forma patta 
dirli , che i Santi , nel lubire 
le aufterità, e fovente il Mar- 
tirio , agiffero in villa del pro- 
prio bene ". Non i difficile a 
fcioglieilì un tale obbietto . H 
bene eterno dell'altra vita era 
l' oggetto , che li folìeneva in 
quei penofi rìfeontri , dunque 
agivano in vifta dei proprio eo- 
modo . Buon per clli , che un 
tale oggetto non era ponto chi- 
merico , come lo era per la 
maggior parte quello di tanti 
fuperbi Filofofi , che reputan- 
doli pontili turi della Capienza, 
e della impaffibiliti ( mentre fe 
ne trovavano infinitamente lon- 
tani ) facevano loro delizia la 



(o) La proporzione del no- 
li ro Aurore ìrettidìma. L'agi- 
re in villa del prop'io bene c 
conlegoenM dal.' effer Uomo. 
Nor. vi e altra difltreiria fucio 
ir* i (aggi , ed i teprobi , the 
quelli fon fedotti da on fallo 
bene, a cui terdono, dove che 
eli iltii hanno in miri unica, 
menu il veto, e reale, che gli 
uni dalla conc* 

ptfctbHt a foddiifare le paffio- 
ni , ed t lenii ; e gli altri tro- 
vano il loro piacete nelle azio- 
ni giade , e nella vin'u , the la 
ragione, e la legge ( qae Ila lt rit- 
ta nel cuor degli Uomini dalla 
Natura) È (corta ai primi nel 
ricercare il loro utile, ed ai 
fecondi fetve di guida il nudo 
vantaggio feparato da qnalun- 
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Della lua pudicizia è la difefa : 

Di Dorma in petto una virtù leverà, 

Che altrui fembrar quali potrebbe orgoglio, 

DÌ un'adultera vampa eftingue il foco: 

Un temerario ardir forma gli Eroi: 

Talor dell'arti è padre un genio vano; : 

E s'egli è più fegreto, e delicato, 

Il cor l'olleva a più fublirne volo; 

Da un lucro vii, che gli animi volgari 

Innamora c fcduce, lo rimove, 

E Io della , e lo volge a degne imprefe : 

Con profondo fa per L' Eterna cura 

Di quel, che tutto regge, e tutto muove, 

I noftri falli in tal maniera adopra 

All'ordine del Tutto, c all'ornamento, 

Onde fia bello, e lìa felice il mondo. 

Gli 

civile , U quale altro non ef- 
fer pretendono , che un com- 
mercio dell' amor proprio . Non 
negherò , che in cosi definen- 
dola elfi noncolgan nel fegno, 
ma Tempre fi ricade nei prin- 
cipi medefimi , cioè tfler que- 
llo quell'amor proprio ragione- 
vole , e buono, dal quale fono 

vantaggi permeili, e legittimi, 
e ad attenerli dagli a bufivi , 
che le forieri ìitefle regge , e 
mantiene , ed in vigore del 
quale ebbero le medefime co- 
rninciamento . Che importa , 
che la giuttìzia prefa in quello 
lento altro non ila, che un ti- 
more d' ingiufìizia , fe quello 
timore t l'anima della Polizia 
ben redolita, che lenza d'effe 
non potrebbe fulììflere '. 



fblitndine , le attinenze , e gli 
Henri, attirandoli per tali im- 
potture la venerazione dei (em- 
piici , fcnpo anch'eua dei loro 
artifizi . 

Parrebbe , che fe ad ogni 
azione fi dà perfine il privato 
comodo , convenirle anco dire 
non darli al Mondo virtù mo- 
rale . La ragione di qnefto ob- 
bietro fi & , poiché efclufo il 

Eroprio interine, niuno vorreb- 
I ellèr probo . 
La diflinztone fatta di fopra 
fra'l bene onetto, ed il pravo, 
fra la ragione , ed il capriccio 
feioglie pienamente quella dif- 

Con una tal dittinzione li ri- 
ho ride ancora alle cavillazoni 
di alcuni , che hanno preicfo 
bandir dalle focietà la virtù 
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Gli Uomini uno fcambievole foccorfo 
Si debbono tra : lor; poiché ciafcuno 
Da fe fteflb impotente è per Natura 
Dei fuoi dì, dei fuoi beni alla difefa; 
II Gel vuol, che l'un l'altro aita porga, 
Siati Padri, o Figli, o fian Padroni, o Servì 
DÌ funi ti, fon deboli, c infelici, 
Ma fon forti, e felici uniti infieme. 
Cosi ogni Uom dal bifogno ammaefiraro , 
O fpinto da fiacchezza, o da paflìone, 
In vantaggio degli altri fi affatica; 
E mentre che anfiofo il fuo proccura, 
Del bene univerfal più flrìnge il nodo: 
Indi il tenero Amore, indi la vera 
Amicizia deriva, e quel fegreto 
Piacer, che dolce a noi rende la vita; 
Indi anco avvien, che nell'età cadente, 
Quando l'Uomo fi accorta al puffo diremo, 
Senza pena abbandona ogni diletto, 
Di cui fu già famelico, ed anfiofo; 
Ni più trovando in efflì i vezzi ufati, 
Si fa onor d'una Legge inevitabile, 
E la vicina morte in pace attende, 
Mirandola qual fin di fua carriera, 
Senza ribrezzo aver, fenza fpavento, 
O fia decrepitezza, o fia ragione, 
Qual chi Manco del Mar folpira il porto. 
Ma fin che non arrivi un tal momento, 
L'errore, quel Tiranno dei Mortali, 
A voglia fua la fantasìa governa, 
E per conforto a noi d' ogni feiagura .' 
Porge dei falfi beni, e non, dei veri. 
Finché noi réfpiriam l'aure vitali, 
La propria opinione adulatrice , 
Sempre ingegnofa a toglierci di noja, 
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Coi raggi fuoi le belle Nubi indora, 
Che ci vertono in fen dei dolci ingannì : 
£ di; 1 fuoi gufti, e di fui faenza pago ■ 
Ciafcuno ha per fe fìeflb un'occhio amico . 

Rivolgendo volumi poi ve roti 

Dì e notte, il dotto in Tuo ritiro ole uro 
Crede d'invidia degno il fuo dettino; 
E l'ignorante, che fatica aborre, 
Trova un vero piacer nel fuo lipofo; 
Il ricco lo ripon ne' fuoi tefori 
Mirando l'avvenir queto, e tranquillo; 
E del Provvido Nume a la Paterna 
Cura affidato l'umile mendico, 
Ad onta della forte ingiuriofa, 
Nella fua povertà vìve contento. 
Vedi il cieco danzar: forfè ei fi lagna, 
Che, al giorno i lumi fuoi Tempre fon chìufi? 
.Vedi il zoppo cantar: forfè ei fi attrifta, 
Perchè ai puffi il fuo piè fpedito è meno? 
Ogni mifero è He , fe il vin lo foalda; 
Ogn' infenfato è pago di fe fieno : 
Sogna il Chimico 1 oro, e non fi avvede 
Dei fuoi fantafmi , e dietro a lor fi perde; 
E tra i fuoi Carmi, e delle Mufe in fono, 
Il Poeta è felice, o fel figura 
Anco allor, che cantando egli deplora 
L'afpro rigor del fuo deftin .crudele, 

Per tutto, dove manca un ben reale 
Forfechè la fperanza non fuccede? 
Non è l'ambizione, che foveftte 
Del buon fenici fopplifce ogni difetto? 
Se ragion col fuo lume dalla mente 
Ci dilegua un'amabile chimera, 



Se 
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Se un fallace piacer dal cor ci fvelle, 

Un' altro in luogo fuo lodo rinafce . 

Vi è forfè forte mai cotanto cruda, 

Che non renda men grave il tempo, e l'ufo? 

Senza ridoro alcun , lotto l' incarco 

Un'Uom di gravi angofce oppreflb gema: 

Colle lufinghe fue verrà l'orgoglio, 

Quel gran confolator d'ogni mortale, 

A mitigare i fuoi tormenti atroci. 

Ha ogni tempo, ogni età la fila palliane, 

Che, per fedurci il cor, ci attende al varco: 

Compagna indivilibile , e fedele 

La lufinghiera (a) facile fpcranza 

Non fi divide mai dal noftro lato, 

E ci foftiene ancor nell'ora eltrema. 

Di quel bene, che il Ciclo a noi riferba, 

Non ci offre, è ver, che una confufa imago; 

Ma quello grato oggetto agli occhi noltri 

Sempre fi aggira intorno, e il cor polGcdc, 

E ci rallegra anco nei dì più neri . 

D II- 

(a) Non fi pub intendere La Religione rivelata ci aflì- 
fenza maraviglia, come alcuni cura, che noi non fiamo, eh» 
abbiano tenuta perfofpetta, in viaioti fuquefla terra. Far ve- 
ratro di Religione, la Filofofia dere , che naturalmente ancora 
dì Pope nel Poema da me ira- noi liamo diretti a defiderare 
dotto; mentre qucflo grand* Uo- uno fiato durevole, ed immur- 
ino dà continue ripiove, nei (in- tale, una felicità compita, non 
timenti ivi (parli , della credenza mai trovata da veruno nel mon- 
più fana. Pub egli mai Ipac- do, quello <: l'unico metodo dì 
ciarli per male intenzionato chi combinare il Vangelo con la 
fi avanza a piantare per confo- Filolbfia, ed a quello tende qui 
lazione dell'Uomo la fperanza il nofira Autore: Socrate, Pia- 
dell'altra vita? chi fa termina- tone, e molti alni Maefiri dell' 
re tutti i dclìderj degli Enti ra- Amichila gli avevano già fatta 
gionevoli nell' immortaliti , e (brada nel piantate, fui fonda- 
che vuole quello appetito non mento di una tal venti, il Dom- 
gi'i derivato dai pregiudizi , ma ma di una vita avvenire con- 
certo loto in cuore dallaNaiurat tro i foli l'ini dei Libertini. 
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Il noftro fpirto inquieto ed ineguale, 
Chiufo dentro il confin di fua prigione 
In un dolce avvenir fi ftende, c pofa" 
E cosi del piacer gode in effetto, 
Che di goder folo in futuro attende. 

Ah riconofci umil , che tutto è dono 
Della provvida man del tuo Signore, 
Di quel Dio, che ti fè, che ti fofliene, 
E ciò, che male, e ciò, che ben tu chiami, ■•■ 
E' quel , che ti diletta , e che ti fpiace ; 
Che i noftri flefii vizj , i noftri errori , 
Il faflo vano, e l'alterigia roftra 
Giovano alla fermezza di quel nodo, 
Che in amiMà focìevole ci (Iringe. 
Quell'amor, che ciafcuno ha per fe fleflb, 
Forfè da s\ bel fonte anch' ci non viene? 
L'Uomo da quei bifogni (a), ond' egli è cinto, 
A pre- 

(a) Non ignara mali mifnis fuccurrtrc difie. 

Queflo fu un bel detto di tiene; e ne viene per confeguert- 
tm' antico Poeta, per lignifica- za, che quelli erigano parimen- 
re quel movimento naturale di te un foccorfo feambievole. Vi 
compafTione, che noi fentiamo c certamente anco un'amor prò- 
all' afpetto delle miferie degli prio cieco , ed irragionevole , 
altri, e per l'impulfo del qua- che ci rimove da quella bella 
le palliamo a foccorrerle . Tao- legge naturale di dilezione, e 
to ha iniefo qui efprimere il di fratellanza . Obbes, e qual- 
nofiro Autore . Ne i affardo , che altro Fanatico , prendendo 
che egli tipera l'origine dei do- a difonorare feoperramente la 
veri dall'amor proprio noflro Natura umana coi foli principi 
medefimo. Imperciocché confi- della corruttela, e delle pallio» 
derando i principi generali del- ni, l'hanno fatta in detebi Inden- 
ta Morale, inquanto fi appar- re viziofa, e hanno considerato 
tiene alla focietà, notivi ì dub- Io flato naturale dell'Uomo, uno 
bio , che i bifogni reciprochi flato di guerra, ed attribuito l' 
fenilico quel nodo, che la man- origine di tutte le focteta par. 
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A preveder fagacemente apprende, 
A mifiirare, a confettar gli altrui: 
Dunque del Ciel gli alti Contigli adora, 
£ la profonda Intelligenza ammira 
Fin nella tua follia, ne' tuoi difetti. 



f IW£ DEtL^f II EPISTOLA. 



D 1 SOM- 
titolari Civili al foto timore, ni , che difuniti non potevano 
ed alla neceffità di difefa . I mi- lungamente [uffiftere . Quefto fu 
eliori Filofofi di tuni i tempi un fargli evideniemenre conofi;*- 
nanno riprovato altamente mai'- re, chela Natura gli aveva crea- 
rmi e si perniciofe ■ La ragione ri per la Società , e ciò e contrad- 
fece pie (lo cono fc ere agliUornU dirtorio collo Dato di guerra. 
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SOMMARIO 

DELLA TERZA EPISTOLA. 

SI f piega la natura , e lo fiato dell' Uomo re* 
lativamente alla Società . La confa univerfa- 
le non agi/ce fe non che per un fine, ma con 
differenti leggi. L'Unherfo intiero <? un ffiema 
di foctetà. Nulla vi è , che fia fatto intiera- 
mente per fe fiefib, o intieramente per gli al- 
tri. E" una ìnfopportahile vaniti delt Uomo di 
riferire tutto a fe fieffo. La Natura ha trava- 
gliato per la felicità degli animali p'm graffala- 
ni ì come per quella dell' Uomo. Qualunque En- 
te animato poffiede tanta cognizione , quanta gli 
bìfogna per giugnere al fine y che gli è pro- 
prio. Dell' inflinto ì e della ragione. U uno ^ oS 
altra producono la felicità di qualunque indivi- 
duo. L' infi'tnto tra ì bruti li porta ad unirjì, e 
forma tra loro le focietà. Egli le comincia tra 
gli Uomini , ma la ragione la petfezìona, e le 
unifee piU Prettamente . Deferitone del primo 
flato del Mondo . La ragione inftruita dall' in- 
fi'tnto inventa le arti . Origine delle Società Po- 
D 3 li- 
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litiche. Il primo governo fa quello de Patriar- 
chi . V amore è il principio della vera Relìgio~ 
ne, e del buon Governo . Il timore lo è della 
Superftìxìone , e della Tirannìa . Orìgine , e ca- 
rattere dell' Idolatria . L' amor proprio illumina 
gli Uomini fu i loro interejji . La Religione 
riajfume i fuoi primitivi diritti /opra lo fpìrito 
degli Uomini. Le differenti forme di governo , 
che lì ftabilifcono , hanno per oggetto il ben pub- 
blico . L' amor proprio , per contrario che fcmbri 
a prima vifla al ben della Società, ne diviene 
H legame , e f appoggio , 
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EPISTOLA TERZA. 

IIPu, che fìnor dal tuo caprìccio retto, 
Senza configlio errarti , e fenza guida, 
Del lungo traviar vergogna prendi, 
E fui dritto fentiero il pie riponi . 
Sappi, che Iddio, benché per vie divede, 
Tutto femprc dirige al fine ifteflb, 
Senza partirli mai da' Tuoi difegni . 
In mezzo al brio di gioventù focofa, 
Trai fallo infan dì un'opulenza altiera, 
Tra lieti eventi, o tra feiagure involto. 
Il ver, ch'io t'ho fvelato, in mente accogli. 

Volgiti al . mondo. Il Saggio in lui ravvìfa 
Di focietà la più perfetta imago: 
Quei vincoli di amor, quei nodi offerva 
Orditi a riunir gli Enti tra loro. 
Vedi, a quel primo moto, a queir impulfo 
Che la pigra materia in Te riceve, 
Dal Caos la luce fprigìonata fpanderfi, 
Correr gli atomi a volo ad abbracciarli, 

D 4 Ai- 
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Attrarli, unirli, ed intrecciarli infieme. 
Ecco che l'Univerfo è gii formato; 
Ecco che Iddio nella Natura infonde 
Un principio di vita in ogni parte. 
Da quel forno Divin gli Enti animati 
Tendono tutti a non diverfo fine, 
E fenza ufcìr dall'ordine prefcritto 
Pel bene unìverfal ciafeun s'adopra. 
Quei della vegetabile famiglia 
Servono d'alimento a quei, che il Cìetc 
Volle crear partecipi di fenfo ; 



A render vano nutrimento ai primi. 
Nulla v'è dì durevole; a vicenda 
Cìafcuno dee dal niente, e vi ritorna, 
E quindi riede a riveder la luce. 
Nulla d'indipendente in tante partì 
Tu rintracciar potrai: rapporto al Tutto 
Ha qualunque di lor; le unifee infieme 
Coli' iftefla infrangibile catena 
La (a) Suprema del tutto Alma motrice, 
Le difpon, le difende, e le foftiene- 
L'Uom reca ai Bruti l'opportuna aita; 
E i Bruti all' Uomo ncceflarj fono . 
Tutto porge foccorfo, e ne riceve; 
Il debole dal forte ha il fuo follievo, 



(*) - - - Citlam ac tema campofaut liquauti Oc 
„ Spiritu! intuì 'Ut, tatamfue ìafufa ptr muti 
„ Meni agitat moltm Virg. Éo. VI. V. 67J. 

In bocca dei Pagani quello era ipoflaticamente nnlto conia 

tiri euro eri relativo ai Siile- materia, talché bene gli fi con- 

, che elfi tenevano dell'ani- veniva l'elprelfione di Virgilio 

del mondo , e dell'emana- menzionata di l'opra . Si ferve 

ìe . Iddio , a loro credere, Pope di una tale elprelììone più 
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E quello anch' ci dall'altro al par l'attende: 
L' ordine , 1* armonia cosi richiede ; 
Nè può l'occhio mortai fpiar tant' oltre, 
Ove quella catena in fin G chiuda. 

Qual follia ti feduce, Uomo fuperbo? 
E creder puoi, che 1' Univerfo intiero 
Fatto fia fol per te? che per nutrirti 
Solo, ed ornarti, e porgerti diletto 
Prodiga fu di tante maraviglie 
L'Onnipotente Creatrice mano? 
S'Ella per la tua menfa il pingue agnello 
In mezzo ai prati, o la lattante prole 
Della damma, o del cervo alleva, e nudre, 
Anco a lor, come a te, prodiga porge 
Eguali doni a (ottener la vita. 
Mentre appunto per lor quei prati (teffi 
Vette di frefche e tenerelle erbette. 

Penfi, che fol per te, per tuo diletto 
D'armoniofa melodia fonora 
L'aria d'intorno 1' UJìgmiol riempia? 
Ei feconda l'amabile trasporto 
Dell' ardor, che lo (limola, e lo move, 
E fpiega in quelle note il fuo contento. 
Quel iuperbo corfìer, che obbediente 

Del- 

fanamente, e con un fcnfoCri- dell' Univerfo, e prima elupre- 
ftiano . Egli non ha qui altro ma cagione . S. Paolo ditte in 
intefo di dire , fé non che Id- quefto medefimo fenfo : in ipj'o 
dio a (no piacimento ed arhi. mevemur , & fumai . Tertul- 
trio , e con quelle inalterabili Mano : Totum id quod fumai , 
regole di difporizione, e di ino- & in quo fumus , habtt Dtum 
to, che al Tutto ha date, con Ttflimonium . Son fuperSuc in- 
la Aia infinita Sapienza tutto finite altre Autorità l'acre , e 
difpoae , torto regola , e tutto profane , che qui fi potrebbero 
dirige come Sovrano Padrone addurre. 
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Della tua voce al magìftero tifato 
Marcia fattoio fatto un ricco arnefe, 
Dei preg] ' ut) '> £ '' ' ua bellezza altiero, 
Che da Natura tien, divide teco 
L'orgoglio degli arredi, ond'è si adorno. 
Credi, che unicamente in tuo profitto 
Fertile il fuol di tanta mefle abbondi ì 
Prima che la tua man ne colga il frutto, 
Preda divien degli affamati augelli, 
Che fenza tema godono dei doni , 
Che il Cicl dall'alto invia per lor ridoro. 
Forfè che per te folo il Sole indora 
Le bionde fpighe alla Ragione efiiva? 
Al bue per premio delle fue fatiche 
La tua man ne difpenfa una porzione : 
Ma quanti altri animali contumaci 
Alle tue leggi, e non foffrendo i! giogo, 
Senza fatica alcuna, e fenza pena 
Vivono in libertà tra le forelte, 
E reggendofi in rutto a lor talento, 
Nutronfi a tuo difpetto dei proventi, 
Che produce il tcrren, che tu coltivi! 

La Natura (bl lecita e vcgliante 

Su i bifogni d' ognun dei figli fuoì, 
Stende fu tutti il fuo materno affetto, 
La provvidenza fua, le fue premure. 
Col fetolofo manto, che Natura 
All'orfo già forni per fua difefa 
Contro il rigido verno, al fine ilìeflb 
Armafi il Re nella ftagion piti cruda . 
Mentre l'Uomo s'immagina, che tutto 
- E fidi in prò di lui , che l' Ente folo 
EÌ fia da Dio diletto; In mio rifioro 
Mirate quanto l' Uomo s' affatica ! 



Epistola Terza. S 
(Dice un vile animai pafciuto ad arte, 
Onde pingue divenga.) Ah! per me folo 
E* fatto 1 Uomo ; penetrar non puote , 
Che l'Uom lo cufiodifee, e l'alimenta, 
Per divorarlo un dì: ma l'Uomo ifleflb 
Forfè egualmente ei non delira, allora 
Che in benefizio fuo penfa prodotto 
Quanto il mondo racchiude; e non ravvifa , 
Che dal Tutto qual parte anch' ei dipende, 
Onde al Tutto foggerto anch' ei rimane? 
Agli Enti irragionevoli nafeofe 
Iddio per fua bontà l'ultimo fine, 
L'Uom fa, che morir dee, ma nella mente 
Qualor la tetra immagine fi della, 
Di una beata eternità la fpeme, 
In cui l'anima allor tutta s'immerge, 
Della funelìa idea feema l'orrore; 
E con quella lufinga, in cui fi pafee, 
Ei calma le fue fmanie, e fi confola; 
Quel giorno, in cui morrà, (<*) fempre lonra 
Si finge nel penfier, poiché coperto 
Tra l' ombre del futuro a lui fi cela ; 
Cosi benché tremendo, e certo infieme, 



(j) Il Signor Pope non avan- to. Dunque [e diftrazioni , che 
za qui veruna propolì zione , che egli fi proccura fu tale ariico- 
non fia affitto ragionevole. Egli Io, contribuitolo alla fin fe- 
lli premefìb faper l'Uomo con licita , contribuendo eziandio 
iicurezza di dover una volta alla riufeita di molte azioni in 
morire. Quefla feienza quel- vantaggio pubblico, che fareb- 
la che debbe influire nella con- bono incompatibili coll'oppref- 
dotta della Ala vita . Il prefa- fione , alla quale rimarrebbe 
pio funefto , che egli Ti andaf- foggetto nella meditazione pa- 
le continuamente facendo di una tetica del fuo profilino fine, 
mone vicina , non fcrvirebbe, Nel reflo t flato ofiervaio da 
che a tenderlo pufillanime , e alcuni, che elfendo naturale all' 
Ibverchiamentecupo, ed inquie- Uomo il deiìderio di efiflere, 
pò- 
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Invisibile quafi a lui rimane; 

Sempre- fi appreffa , è ver, ma Tempre afcofo 

Par, che mai fi avvicini. E chi non fcorge 

Del Cielo ii don ? Senza un si dolce inganno 

Il folo Ente penfante con ragione, 

Nel ravvifar, che tutti i pam fuoi * 

Lo guidano alla tomba, un ibi momento 

Forfè ei potrebbe refpirare in pace, 

E veder lenza orrore il fuo defìino? 

Quel, che agli Enti prefiede, Ente Supremo, 
O l'inlìinto li guidi, o la ragione, 
Con paterna amorevole premura , 
Quanto ciafcun di lor perfetto refe, 
Volle con forte egual render felice. 
Un' impulfo , una legge a tutti diede, 
Che verfo un fcopo tal li trae con forza, 
Ed a compier H porta it lor deflino, 
O per cafo ciò fegua , o con difegno. 
Se diretti dal Ciel nel proprio in (tinto 
Trovano i Bruti una ftcura fcorta 
Ch'altro debbon bramar? Vorrefle forfè 
Che gì' iftruifle un' abile maetìro ì 



gere , chi giuocare , chi falra- 
unj morte anco inevirabilmen- re, chi fblltczarfi nell'ore, che 
te vicini con quelli fvagamen- precedevano una mone fidi- 
li dì fantafia , per rimoverla ri . L' amor proprio in quel- 
dalia con te m plaiione di un'oc.- la eflrcmiiì non trovo altro 
getro , che non faprebbero fotone- lenirivo , per confolare quei 
re fenza ribrezzo . Molli fatti miferabili : e quanto che e 
eziandio in tal genere alquan- perdonabile quello sforzo di 
to ftraordinarj , attribuir! all' diffrazione agli Eroi della Gen- 
Eroifmo, efaminari che (ìano tìliiì , altrettanto 1 dcte (labi- 
fi lofo fica mente , non lono che le nel ieno della vera Reli- 
diltrazioni alquanto ben ma- gione . 
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Un fervo efperto all' Uomo è la ragione , 
Ma fervo freddo , indocile, codardo; 
E talor ci convien nel maggior' uopo 
Forzar la fu a lentezza a darci aita; 
L'inftinto agifee fempre, anima, fprona, 
E fenza invito alcun fempre è prelente: 
La ragion ci l'occorre in qualche iltante, 
E l'inftinto non manca in tempo alcuno; 
Egli fempre follecito, e fedele 
Tende fenza efitar verfo la meta , 
Segnata a lui dalla Cagion fuprema; 
Ma libera ragion , d' un tanto dono 
Orgogliofa fi abufa , al Ciel fi oppone , 
Nè fi riman nell'ordine preferitto. 
In van della ragion tu vanti il dono: 
Preferir dunque debbefi (a) all' infanto? 
Qual confronto tra loro? Iddio governa 
L'inftinto; e la ragion retta è dall'Uomo. 

Qual 

(a) Non convien penfare, che (cono, o con quali principi , o 
ì] nofiro Amore abbia qui avu- a qua! fine ; ne fiegue palmen- 
to in animo di preferite la ra- te , che non pollòno produrre 
pione ali' inilinto , e neppure di atti capaci di merito, e di de- 
equiparare tra loto quelle fa- merito, ne aver conofcenla dei 
colti in termini generali , ed doveri morali . Tutto quello È 
all'obiti . L' inflinto non dirige proprio dei foli Enti ra^ione- 
ì Bruti, che ad operazioni mec- vob . Qual confronto adunque 
ciniche , o fìa per la conferva- dopo di cif> tra l' inilinto , e la 
zione del loro individuo , o in ragione? U abufo della ragione 
benefizio degli altri , e ve li di- t quello , che ha qui il nofiro 
rige in maniera che elfi non Autore in veduta: ne vi Ldub- 
poftono non adempite quel tan- bio, che liccome f inilinto ope- 
ro , a che fi trovano invincibil- ra con regolarità , e con Ocu- 
mento determinati . Da quelle rezza ; così quando che la ra- 

premetti ne fiegUe, che tm nnn ninne ffre filnri ili fltada . e fi 

agifeono con liberta , ne c 
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Qual lume è quello mai, che fenza inganno 
Agli animali a rintracciare apprende 
Il pafcolo opportun ? che loro infegna 
A fcegliere il rimedio accortamente, 
E fchivare il veleno, a cangiar clima, 
Quando che la ftagion fi cangia anch' efia? 
A prefagire i venti, e le tempefte, 
A refiftere all'urto impetuofo 
Dei flutti, che flagellano te fponde, 
Per ben comune a faticare inficine , 
A rimaner tranquilli in mezzo all'acque? 
Chi è, che mofìra al ragno induftriofo 
A formar con tant'arte il fuo lavoro, 
TefTer con tanta maeftria le tele 
Senza compatto, regola, e mifura? 
Moivre [a) forfe pon ne' piani fuoi, 
Coi varj Geometrici flrumenti 
Piti di proporzione, ordin maggiore 
Chi alla prudente Gru fegna il cammino, 

Chi 

quello non folli menofiìmabile, lamentarono Ìndi (Untamente del - 
ma difprezzabile affatto. Tutte la pretefa (proporzione ufata dal- 
due quefle facoltà fono (late agli la Natura ira noi, ed i bruti: 
Enti delle refpettive Claflì di- Vi fu eziandio il libro, che nel 
Annuite , acciò fervifièro a ren- 172?. fi fhmpò in Amburgo ful- 
derli fortunati. L'inllinto proc- la preferenza da darli, fecondo 
cara Tempre ai Bruti quello van- elfo, ai Bruti per quella parte ; 
raggio ; ma la ragione cornee- ma quelli fono tutti deliri affli 
ch'edjretta dall'Uomo, ilquale flravaganti . L'Autoredel detto 
fovente l'adopera per fon in care Tranato e il Rorario fino dai 
5 fuoipregiodizj, cosi non e ra- tempi di Carlo V. 
do, che fi rivolga in diluidan- O) Il Signor di Moivre era 
no, e difeapito. Da quelle po- Francefe di origine, e cognirif- 
chilTìme offervazioni mi femori fimo in Inghilterra non meno, 
polio affai in chiaro il fenfo ge- che in Francia per la fua pro- 
mimo , e fanifiìmo dell' efpref- fonda cognizione dell'Algebra, 
fioni contenute nei verfi lupra e della Matematica . Egli era 
allegati . Vi furono Ila gii An- molto (limato dal fàmofifmno 
tichi alcuni Fanatici, i quali fi Newton. 
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Chi l*ad(lellra a cercar/i un nuovo afilo, 
Quando il verno fovrafta, in terra ignota? 
Chi prefiede al conlìglio, in cui decifo 
Refla il giorno, e dei giorno anco il momento 
Della partenza, e del ritorno ìnfieme? 

Il benefico Iddio volle, che ogni Ente 
Il mezzo avelie in fe d'eflcr felice: 
Ma il bene univerlal fu il grande oggetto, 
Ch'egli immutabilmente ebbe per fine 
Nel trar dal nulla le create cofe; 
Onde dagli fcambievoli bìlbgni 
Convieni) che l'origine primiera 
Della comun felicita derivi; 
Benché tanto dirimili tra loro 
D'indole, d'attributi, di ftruttura 
Del Mondo ì numeroft abitatori 
Con tal'ordin fi danno in bella pace- 
Indi Natura in lui defla, e produce 
Coll'ardor fuo vivifico, e fecondo 
Quello fpirto, che l'anima, e mantiene; 
Tutto di quefto ardor fente la forza, 
Dilatali egualmente in ogni parte, 
E le tracce d'amore in tutto imprime. 
Gli uomini, i bruti s'amano tra loro; 
Pofcia fempre facendoli pili forte, 
Dell' un fello per l'altro il fuoco nafee, 
Che unendoli, di due ne forma un folo; 
Da quefto amor un'altro ne deriva: 
Mentre il (angue transfondon nella prole, 
Si amano in lei qual parte di fe fteffi. 
Moffa da quefto fiimolo foave 
Degl'iflefli volatili la turba, 
E delle belve o timide, o feroci, 
Ai pargoletti, ed inefperti figli 
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Con ftudiofa cura aita porge ; 
La madre affettuofa gli alimenta, 
E veglia il genitore in lor difera . 
Divengali grandi in fine? eccoli lofio 
Ammaccati, ed agili a bafìanza 
Correre al par folleciti, e feftoli 
Ad abitar l'aria, le felve, i campi. 
L' infanto qui fi arreda* e ignoti a quelli 
Relìano ancora, ond' ebbero la vita 
Qual non più villo popolo ftraniero, 
Ne bìfognofi di paterna cura 
EPfendo allor, difeiogliefi quel nodo, 
Che dolcemente pria gli univa infieme. 

Ma (a) la c!:bole tempra, c le feiagurc 



{*) Munti hi malfallo uni 
detenzione unto riflettivi , e 
coi: ì\ v. I ■.o:.ir..,-. re 1 1 -.:-<.(' t , 
e pie; ili dell» Prove, ide™ Dj- 

le cole Sultanati, quanto quel- 
la , (he la qui il ligr.or Pope 
dal principio ili cimila :cr/i 
F.pil'o'a lino alla frne di tulio 
quella Paragrafo, In cui più par- 
li colar ir e. 1 ; te ragiona degli U«- 
mini , La giunta delle olferva. 
-/ioni tutte lue proprie fu quello 
importa liti Hi n» Articolo fanno 

Il faili mf 

D:IU guafa Natta* al 
e fe ci fuppone in uno flato ; 
tuale di necrfliià, e d'impote 
ita , e ci fa bìfognofi di un fi 
torlo fcambievole, dunque ai 

lutale equilìbrio , per determi, 
narli alla vìrt'u, o al vizio, ni 
in uno flato di felicità intrinls- 



dc'lU Adotti 



na . P Oc 
e d'Id- 



i da 



Cappone ricordine alcuco nel 
Mondo, lo (he afidlutamente 
detto darebbe ant» .ili'ir.creHu- 
liti per un'altro lato ; no, culi 
non ha voluto dir tanto. Se 
giri afierì, che 

camente inerente in noi ilefir . 
Chi oflsrva l'ordine , che egli 
tiene , quando ragiona dei Ioli 
fenomeni Fifici dell' Unìirerfo, 
o degli Enti parziali, vi nove- 
ri quelli fiefTì prìncipi , che 
meglio rifulteranno dalla ftguen- 
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Degli uomini infelici, un'imbecille 

Infanzia, una vecchiezza egra, e cadente, 

I vincali , onde fon tra lor congiunti , 

Le indigenze multiplici, e comuni 

Del reciproco aifetto fon fomento, 

Ond'eflì s' intere (fa no a vicenda, 

E a vicenda foftengonG tra loro, 

Finché il legame rendono più forte 

L' efperienza , il tempo, e la ragione. 

Se da una parte il fragile compollo 

Della guaita Natura al mal c'inclina, 

Dall'altra la ragione al ben ci move; 

L'utile dal rifleffo avvalorato 

Fa, che dal feii delle paflioni ifteffe 

Tragga virtù più bella i fuoi natali; 

Se l'indigenza al benefizio è fprone , 

Da quello gratitudine proviene ; 

E in tal guifa all'affetto naturale 

Benevolenza aggiunge!! più pura; 

Quelle foavi tenere premure 

Entro del cor tenacemente impreffe 

Dai padri fi propagano nei figli; 

E quelli fono accostumati appena 

A tanto bella, c neceffaria legge, 

Che i genitori alla vecchiezza giunti 

Vengono a chieder lor fiacchi , e languenti 

Quell' ifteflb amorevole foccorfo, 

Ch'cflì lor dìero già nei più verdi anni; 

Memore il figlio allor di quella etade 

Sin dentro all'avvenire il guardo fpinge, 

Confola il padre, e quel riftor gli porge, 

Che decrepito anch' egli un giorno attende. 

Cosi il ben, che fi ottiene, o che fi fpera, 

Ci tiene avvinti in armonìa concorde, 

E quindi ancor con ordine flupendq 

E L' unì* 
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L'univerfal felicità refulta , 
Che per tante cagioni, e sì diverfe, 
Con dolce forza a proccurar fiam tratti .' 

?enfate (a) voi, che l'Uotn formato appena 
Di man della Natura appena ufcito, 
A cafo erraffe, e fenza legge, o freno? 
Dio (leffo in quella prima età felice 



Dell' 



( a ) Le ftravaganze , che fi 
leggono in alcuni degli A moti 
Pasini fopra il primitivo flato 
degli Uomini, e le quali hanno 
dato luogo a varj deliri degli 
Epicurei più moderni, non fu. 
rnno mai del gufìo dei buoni 
Filofofii come che fondale fo- 
pra fogni , e non fopra la veli- 
ti . Il Sig. Pop; parimente fa 
qui a lungo un ben circoflan- 
ziaro dettaglio di quei rcmotif- 
Gmì tempi , e non (olo non ade- 
rire ai penfamenti di Lucre- 
zio , di Orazio , ed altri fp.tr> 
elateri di favole; ma s'unifor- 
ma a quanto integrano le Sa- 
cre Catte , e fu la caduta del 
primo Uomo , e fu i mali dì 
vario genere, che indi ne pro- 
vennero nel medefimo , e fuc- 



ndio « 



ceflìva 
Umano, facendoci e: 



ridica-, ravvifare dif::ntair t nte 
qnal (offe io flato del Mondo 
d'allora, prima, e dr.^i anelli 
grand'Epocm, E v. io, che egli 
cO->du;e il filo di quelli *ua ile- 
(cr-?-on*ton frammìfc hiarvi dell' 
invenzione, e d'egli epifodj, fet. 
vendali in ciò dt uni liberti, 



che non dee nei Poeti redar- 
guirli , purché non ecceda; ma 
qualunque ornamento , che egli 
vi aggiunga, egli non fi fcolti 
mai dalie tracce , che dee pre- 
mere un' Autore giudiziofo , e 
infieme Cattolico. 

Egli comincia dalla deprava- 
zione della Natura per la per- 
dita faua dell' Innocenza , Paffa 
poi adefetiverci il Governo dei 
Patriarchi. Le Società Civili 

fi manreneva il Genere Uma- 
no divifo in particolari Fami- 
glie colle Leg B i generali della 
Società , della Natura, e della 
Ragione; e quella economia po- 
litica di Famiglia fu poi il mo- 
dello dei Governi regolati Ci- 
vili , e delle Monarchie parti- 
colarmente . Certamente che vi 
erano ancora gli fcellerati , ed 
ì prepotenti , quali appunto nel- 



i di Cli: 



i Gi- 



Bftbel. 0?ni uno cooofee quan- 
to bene abbia no! faputo il no- 
Uro Autore collegaie l'irrefra- 
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Epistola Terza. 6f 
Dell'opra fua follwito, e geiofo, 
D'erudirlo avea cura, e ad altri il pefo 
Non fidava, che a fe del fuo dcflino; 
Colla fua luce Ei gli {chiaria la mente, 
E onefte voglie Ei gli dettava in core; 
Di fe fteflb l'amor dell'Uomo in petto 
Regnava, è ver, ma di virtude amico, 
Obbediente, docile, e tranquillo, 

E a D' in- 

gabile veri ti dell' Moria Saera na converrebbero agli Oriento N 

con lutto quello, che di più ti , ed agli I rocche!! , non era 

probabile, e di piti verifimile difficile il trarne tutte quelle 

li trova fu mudi Articoli anco conftguenze, che elfi poi nede- 

nell' Maria Profana. ducevano lu 11' imperfezione del. 

Che divelliti di pentire ì: lo flato dell* Natura , e fulh 

mai quella che (i ammira qui fondazione dei Governi Civili , 

nel nolìro Scrittore, da quella quali negli ultimi Yempi hanno 

di coloro, che irjuilfameme af- fervilo di modello adObbes, al 

ferivano, che la Terra era la Bayle, ed a Loche, nelle cen- 

madre comune di totti gli Uo- Iure fatte da loro fulla Natura, 

mini, in quella guifa appunto, ai Do: ri ben note, confondendo 

che dei vegetabili, e dei mine- Tabulo , e Y abito pravo coi 

rali . I Poeti particolarmente ne dettami della ragione , e della 

avevano aggiunte a quella Ipo- Legge Naturale, nè facendo ve- 

tefi delle altre di lor capriccio runa diflinzione tra alcuni cali , 

non meno ftravaganti , ed info, e coflumi particolari , ed II ge- 

flentbili . 1 primi Uomini , a nerale degli Enti ragionevoli, 

fenfo loro, non erano che un» Al Bayle fa gran fpecie il ca- 

mandra di pecore muta , e (chi- fo di un'Uomo educato tra gli 

fofa , che contendevano conti. orC ; al Loche di effervi delle 

nnamente coi pugni, e coi cai' Nazioni che non hanno idea 

ci tra loro, per giugnereai pof- alcuna di un Dio; al Tomma- 

fedimento di qualche bene , a Do un' Uomo furio , e muto 

cui tutti in comune adiravano, a naiiviiait. Si rifponde ai due 

Non vi era verun principio, da primi, che o quei farri non 

cui foffero guidati , di onditi, e fónverifv. Labnteau Voyage ) 

di gi ulti zia . I matrimoni non o etano quei tali Uomini ebe- 

erano altro , che un concubito ti anatro , ed iiifalvatichiti . 

vago, e fi formavano, e fifcio- Circa poi ai muti, e lordi, 

glievano conforme l'appetito era fono effì ragionevoli quanto tut- 

O fazìo, o famelico. ti gli altri della loro tracie, 

Ppili tali principi , che appe- conforme l'efperienzac' hfegna. 
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D'innocente fcambievole diletto 1 
Non guada ancora, e limpida forgente. 
Di fua nativa femplice bellezza 
Nobil inoltra Natura agli occhi altrui 
Allor facea nel giovinetto Mondo, 
Nè prendeva dall'arti alcun rifai», 
Che fur pofcia dagli Uomini inventate, 
E dell' induftrja , e dell'orgoglio figlie; 
D'intelligenza gli Uomini coi bruti 
Delle forefte Tempre verdeggianti 
Ripofavano all'ombra unitamente, 
Giorni traendo placidi, e iìcuri; 
Nè fi vedeano infanguinar le mani, 
Per falvorfi da! freddo, o dalla fame; 
Senza cultura, fertile il terreno, 
Senza il tagliente vomere, fecondo 
Porgeva a tutti il nutrimento ifteffo, 
L' ifteffo letto, e njun di qucfH doni 
Con fudor fi comprava, e con fatica, 
Ingrati nomi a quel buon tempo ignoti ■ 
Gli Uomini, e gli animali in bel concerto 
Riunendo le voci indifferenti 
Si attnippavano infieme nelle felvc, 
Cantando al lor Fattore inni di lode. 
Quelle felve fervivano di Tempio, 
Ni un difumano, e fanguinario culto 
.Ardìa di profanar gli augufli riti. '» 
Nelle vileerc afeofo della terra 
L'oro non rifplendea fopra gli altari, 
Ma fenza ambizione, e fenza pompa 
L' irreprenfibil Sacerdote allora 
Facea degno d' onor la fua virtude. 
Tutto in fin da Sovrano il Ciel reggea , 
Stendea per tutto il fuo paterno affetto; 
L'Uomo regnava anch' ei fulla Natura, 
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Non per diftrugger l'ordine, e la pace, 
Ma perchè piti traciìcro di forza 
Sotto il fuo dolce, e regolato impero. 

Oh come pretto a rei difegni volto 

L' Uom cangiando di genio , c di coltami 
Degenerò dagli avoli primieri ! 
Mo(Te la guerra ai deboli animali, 
Or carnefice lor per fuo diletto, 
Or per faziar di lor fua fame ingorda ; 
Al raggio di ragione i lumi chiuic, 
Non udì più la voce di Natura, 
Non pavento più il l'angue, e le rapine, 
Oflacoli leggieri al fuo coraggio, 
Coraggio tal, che diventò furore; 
Crudele agli animali, ingiufto ai fuoì, 
Colla bella innocenza a un tempo ifteflb, 
Tutti perdi quei preziofi beni, 
Onde l'avea ricolmo il fuo Signore. 
Queft* orgoglio tirannico ben tofto 
Ebbe la pena fua , la fua mercede ; 
Una folla di mali, e di fcìagure, 
Un torrente epidemico, e maligno 
Dì mortifere febbri, e di dolori, 
Dal fangue fuor degli ammali uccifi 
Si videro fortir; nell'Uom trasfufo 
Quello fangue fUanier coi fuoì cocenti 
Stimoli impetuofi, in fen gli accrebbe 
Un furiofo ardor nelle palUoni; 
Talché dei fuoi rimorfi ad onta ancora 
Per lunga età già nei delitti involto 
Trovò 1 Uomo nell'Uomo un fier nemico 
L'ordin turboffi, l'armonia fu fciolta , 
E guerra, e fervitù vennero al Mondo. 

E 3 
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Si commofli: Natura a tant* orrore, 

E proruppe fdegnata in quelli accenti: 
„ Vanne, o Mortai, del tuo delitto in pena, 
„ Vanne, gli dine, e quei rimedj apprendi, 
„ Che la tua debolezza ora richiede , 
„ Dai più vili animali; i bofehi feorri , , 
„ Ti inoltrerà la turba alata i frutti, 

Che fpuntan fu i virgulti, e ncU' inftinto 
„ Dei bruti imparerai, come tu debba 
„ Curarti allor, che un reo malor ti opprima; 
„ D'inclemente flagion contro l' in fui co 
„ Se vorrai rintracciar fcampo, e difefa, 
„ Ti converrà imitar l'ape ingegnofa^, 
„ Quando fi cela delle rupi in lèno; 
„ Nel lavoro dei campi ammaendato 
„ Dalla talpa farai, dai vermi iftrutto 
„ Nel teffer diverrai franco , e perito . 
„ Vedi il Nautilio (a), e con guanc'arte guida 
„ La fua gondola errante in mezzo ai flutti 
„ Dell' immenfo Ocean, fenza il foccorfo 
„ Di nocchiero, di bulTola, e dì remi, 
,, Onde diretto fia nel fuo cammino; 
,, Egli a folcar dell'umido Elemento 
„ T infognerà l'inflabile pianura, 
,, E a guidarti ficur tra i venti, e l'onde; 
„ Quà lagaci animali, entro le cupe 
„ Vifccrc della terra alzati cittadi, 

„ Con 

(a) 11 Nautilio e un piccolo vono in luogo d'antenne ; tra 
peice, che Oppiano al lio. pri. quelle due vi c una membra- 
mo delirive m quella maniera: na, che egli dittende in for- 
Egli rivolta il foo nìcchio, che ma di vela, e fi ferve delle al- 
laflbmiglia al corpo d'una na- tre lue due zampe, come di 
ve, e nuota Copra la fnperficie due remi. Sì oflerva comune* 
del mare ; egli leva in aria due mente quello pefee net Medit*. 
delle fuc zampe, che gli ter. iraneo. 



Digiiizcd by Google 



Efistola Terza. 71 

Con non fallaci (labili mifure. 

Là (opra i rami ìnftabili , piantando 
„ I nidi lor, dai procellofi nembi 
„ Pongono in falvo la diletta prole. 
„ Qualunque fìa l'economia di quelle 
„ Società, che han tra lor, le vedrai Tempre 

Conformi a quanto il lor bifogno efige ; 
„ E quindi apprenderai, ma troppo tardi, 
„ Quelle leggi, onde poffono egualmente 
„ I Vaffalli, ed i Regi elfer felici. 
„ Di una faggia Repubblica il modello 
„ La Formica prefenta agli occhi tuoi ; 
„ Quel della Monarchia (o) l'Ape ingegnofa. 
„ Confronta il genio lor, il lor governo, 
„ L'una al pubblico ben fempre rivolta 
„ Pei fuoi fatica , e per Ce fletta infieme , 
„ E fa con arte, è Cenno unire in lega 
„ L'ordine, e l'Anarchia; 1' altra è Coggetra. 
„ All'Impero di un Re; ma non per quello 
„ O men libera vive, o men contenta; 
„ Di Cua cara celletta afeofa in feno , 
„ SÌ gode di quel ben, che quivi aduna. 

E 4 „ Dun- 

(a) Hanno pretefo alcuni di molta, induftria a differenti ta- 
fani ritardare te forieri dtlie vori . 11 Uro Re «divenuto una 
api rome il modello del psrfet- Regina, ed in feguiro p |- u K e . 

10 Governo Monarchico, figu- pine, o mogli, «he noi faspia- 
landufì , , he effen-io le": pie cn:i- n o elfele piivligiofamenre f«on- 
dotte da un capo, e da un Re, de , ma aflolutamer.te r.oi non 
non bavaglino mai alle loco lappiamo , Ce effe diano digli 
differenti operazioni, palli: qua. otdir.i a tanti opeiaj, e non vi 

11 fi occupino, che in decimo- t cofa, eh; ci conduca a pei- 
ne de^U oiJini del medclìmo ; farlo, cor. oflantc tu:io c.b, 
fi vanta patintente [a loro sin- che ne ha riferito il o-.i: gran- 
mitab-lc .'ubo tal nazione . Ciò de dei Poeti Latini . /t.j«- 
r.O:i uflar.te tutto ciò, chs noi mar ptimìtrt tmmaìtì , piar 
ne foniamo di ceno, ti ì, finir a f Hijhin dti UftBti 
che effe faticano in comune con Val, I. 
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„ Dunque per tuo profitto entro la mente 
„ Quelle leggi immutabili t'imprimi, 
„ Leggi, che il loro flato, e i lor diritti 
„ D'ogni fciagura pongono a coperto, 
„ Leggi , che di Natura hanno 1 impronta , 
„ E il Ciel rende durevoli, ed eterne, 
„ In van per contener gli Uomini in freno, 
„ La tua rampante, e frivola ragione 
„ Tenterà di ammaliar decreti incerti; 
„ Contro i delitti , in van , contro la frode 
„ La Giuflizìa armerà la delira ultrice : 
„ Tu vedrai trionfare impunemente 
„ La malizia dei rei fotto il fuo nome, 
„ Dal ricco oppreflo gemere il mendico 
„ Vittima delle inutili tue leggi, > 
„ E di tua troppo debole difefa. 

Benché da tanti mali attorno cinto, 
„ Privo di feorta , e regola fìcura , 
„ Vanne, o Mortai, le creature tutte 
„ A far foggette al tuo temuto impero, 
„ Quindi avverrà di luftri in breve giro, 
„ Che tutto a fe traendo il più fagace 
„ Sopra gli eguali fuoi regni , e fovrafti , 
j, E lor lerva di guida, e di foftegno; 
„ Che i lor coftumi indocili, e felvaggì 
„ Sappia addolcir, moftrando ad etti 1 pregi 
„ Delle bell'arti, ed i vantaggi infieme 
„ Dei benefìzj fuoi, di fua boutade ; 
„ E avverrà pure in fin, che per mercede 
„ Dai popoli ricolmi de' fuoi doni 
„ Si rif petti qual Re, qual Dio fi tema. 

La Natura , dell' Uom con quelli accenti 
L' induftria rifvegliò , d' ozio lo traffe , 
E gli calmò nel feri le furie antiche. 
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Sur fero immantinente in ogni patte 
Le novelle Cini , gli uomini infiemc 
In focietì fi unirono, e la forma 
DÌ uno Stato nafcente a'fuoi vicini 
Servi torto d'efempio, e di difegno; 
E ogni dì tutti due crefcendo a cara 
Alleanza tra lor (trimètri anch' tifi, 
O dall'amor, oppur da rema fpinti. 
L'uno racchiude l'utile, e l'ameno; 
Il Sol vi rende più fecondo il fuolo; 
L'altro è bagnato dì perenni rivi, 
Nelle fuc valli abbondano gli armenti; 
Tratto ciafcun da quelli dolci incanti 
Contro il vicino adoprar vuol la forza; 
Ma la ragion togliendo agli occhi il velo 
Gli odiofi trafporti in bando pone; 
Ciò che a rapir correvano con l'armi, 
Ottengon fenza fangue in piena pace; 
Un commercio con regola fi Dato 
Quelli beni tra lor rende comuni ; 



Ciafcun col Tuo vicino allor fa lega . 

In quel buon tempo, in quei beati giorni, 
Quando la buona Fè, quando Natura 
Erano le fovrane uniche Leggi, 
Quando il core cfprimendofi fenz'arte 
Difcopriva l' amor , ma fchiettamente , 
E fcevro di vergogna, e di finzione; 
In quei giorni invidiabili, e felici 
La recìproca unione, e la verace 
Amicizia regnavano nel Mondo, 



Con foavi invincibili attrattive. 





E i 
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E i Regni, e le Città da quelli fondi 
Trafler la loro origine primiera. 

Arbitro di fe fleflb, e indipendente 

L'Uomo ignorava ancora in quella etade 

Quel temuto poter, che in man di un folo 

Una fuprema autorità ripone: 

Ma neceffario un tal poter divenne 

Qua fi che toflo; un Re cercofiì allora, 

Un Re, che ione men Padran, che Padre. 

Un generofo intrepido mortale, 

Dilìinto per valore, e per bontade, 

Della comun felicità non meno 

Che del pubblico amor facea l'oggetto; 

Le doti in lui brillavano, che ai Figli 

Rifpettabili fanno i Genitori; 

Egli fopra di tutti avea l'impero, 

Ei dava leggi; e in quella guifa il Padre 

Del popolo , fenz' armi , fenza forza , 

Senz'arte ufar, ne di venia Signore. 

Finché quello fatai tempo non giunfe, 
Solo ogni Patriarca era di tutti 
Padre, Monarca, e Sacerdote infieme , 
Arbitro dello Stato ancor nafeente, 
Che prendea ciafeun di forma più bella 
Sotto il paterno fuo placido freno : 
Dei popoli foggetti, c rifpettofi 
Ei facea la delizia, e le fperanze, 
Che dopo Iddio, dopo il Fattor Supremo 
Non cercavan fuor di elfo altro foflegno, 
Altro duce, altra guida, altro rifloro; 
Leggi i fuoi fguardi , Oracoli i fuoi detti 
Erano a lor, né con ardir protervo 
Tentavan mai d'opporfi a' fuoi voleri. 



AI bene univcrfale ei fcmpre volto 
Prima a fegnare i folchi in fui terreno, 
Onde trarre alimento; indi ie varie 
Arti, onde , meglio foftener la vita, 
£ domar gli Elementi, onde raccorre 
E diletto, e vantaggio, ad effi. apprefe ; 
A faziar la lor fame al fuol profteiì 
Dell'aria fè cader gli abitatori,. 
E dal fondo del mar traffe il natante 
Gregge fua preda in fu l'afcìutta arena. 
Sotto il pefo degli anni opprefTo in fine 
Ei di vita mancò; quello, che i voti 
Qual Deità rifeoffe, allor qual' Uomo 
Di popoli in tributo ottenne il pianto; 
Quelli da gratitudine fofpìnti 
Di lui l'effigie a confervar fur volti; 
E quindi con fagace avvedimento 
Della Natura imitratrice indultre 
L'arte della Pittura origin prefe. 
I Nipoti forpreli alla perenne 
Fama palfata in lor di quegli Eroi, 
Che per dritto di fangue in piii remoto 
Tempo fopra degli Avi ebber l'impero, 
Stupidi, e rifpettofi un cieco culto 
A render lor quai Numi erari già pronti , 
E pronti ad erger lor Tempj, ed Altari; 
Ma fatti accorti poi dalla ragione, 
D'cfTer creati anch'elfi, e Terra, e Cielo, 
Da un tal principio ammaeftrati furo 
( Di età in età negli Uomini trasfufo ) 
A dillinguer dall'opra il fuo Fattore, 
Ma un fol fenza compagno, efenza eguale 
Poiché il porne più d'un diflrugger fora 
Con ìnfana follia l'Ente primiero. 
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Pria che Io fpìrto ai lumi fuoi ribelle, 
Di quello eterno Ver paffafle i fegni , 
L'Uom dei doni del Ciel godea tranquillo, 
Senza che mai da lufinghiero inganno 
Folte la fua ragion vinta, e fedotta, 
O fconvolto, o turbato il tuo ripofo; 
Sotto la dolce immagine di Padre, 
Iddio Tempre vedea , non dì tiranno 
Atroce, ineforabile, leverò; 
L'amor dei fuoi doveri era la Legge, 
L'amor fegnava i paffi alla fua Fede; 
Indiftinti nel Mondo erano allora 
Dritto Divino, e dritto di Natura; 
E il fecondo , in cui l' altro era comprefo , 
Alla mente d' ogn' un con raggio amico 
Scoprla fenza periglio, e fenza tema 
Del fender di virtù 1' erto cammino . 
Dell' Uomo allor fervil in netto 
Timido noi facea fui fuo Signore ; 
Altro in lui non feorgea, che il Sommo Bene; 
Le due polTenti regole motrici 
Santa Religion , ragion di Stato , 
Ambe da un fol principio eran dirette, 
Lor feopo eflendo unir nel noftro petto, 
L'amor dovuto alla cagion Suprema, 
A quello, onde in focievole alleanza 
Gli Uomini amar fi debbono tra loro. 

Qual {a) fu mai tanto crudo empio mortale, 

Che 

(a) Oltre il Defpotifmo par- opinione fembra foflrire qualche 
la in quelli verfi Pope dell' ldo- difficolti, mentre non laprebba 
latria, e delia Superili zio ne , renderli ragione Tu quedo pie- 
chi) egli crede cflere confeguen- de , in qaal forma gli Uomini 
za dalmedelimo, e della tirati- £ portaflero ad adorare gli Aflri, 
ni» . P« verni quella dì lui le Piarne , o altri Enti inaoi- 
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Che ad animi fervili apprefe il primo, 
Che in vantaggio d'un iol dalla Naturi 
Tutti prodotti fur, contro il comune 
Ordine, e l'armonia, che in ogni lato 
Il Creator provvidamente infufe? 
Barbara, e mofìruofa opinione, 
Che violare ardifee il bel concerto, 
E la prima, che il Cicl ferine, e rìpofe 
D'ogni vivente in fen Legge d'amore. 
Tu lei, che il Mondo intier turbi , e confondi, 
Tu i diritti più facri urti, e rovefei, 
Tu i legittimi Re sbalzi dal foglio, 
E dei Tiranni fei Madre, e Signora, 
Da furor cieco all' ingiuflizia unito 

Tra 

mali , 0 lì vero gl'inventori dipingere quella parte d' Idola- 
delie Arti, e gli Eroi, tonfar- irla , e dì Super dizione , che 
me curii gli Storici , ed i Mi- era rivolta alla adorazione dei 
tologi fanno telìimonianza. Sa- più potenti, o fonerò in vita, 
rebbe parimente motto difficile o dopo Li morte . Non puòan- 
il connettere co! Defpotifmo tan- cora negarli , che la Superili- 
ti Riti luperfliziol. adatto difpa- '/ione prela in iUrerto fenlo fi di- 
rati dai lini del medeGmo ; ni ce elTere un abufo di Religio- 
fi potrebbe comprendete come re , che ce la - 1 confiderai 
nelle Repubbliche , e r.ei Paefi con:e una tirannìa , e come un 
amantilTÌmi della Liberia, e giogo . Quella eia la lignifica- 
celi' Indipendenza , la buper'U- zione, chedavano a quello vo- 
?ione abbia avoto credito, e cabolo t Greci col termine; De- 
corili . Ventimi! mente egli ha fidsimoma , ed a quello allude 
avuto in animo di limitarli a Luctezio, allora che dice: 

Hmìtili fupet adfptBu matahéut tnflmu. 

Aderendo pertanto a quelle no- erano ferviti di cjueflo artifizio 
■/ioni, non li pena ad intende- gl'ifteflì Principi moderati, e 
te, come fatto l'ombra del Def- Legislatori più faggi, per tene, 
jjotifmo aequifìafie regnaci , e re in freno la moltitudine ; le 
li dilatane. Età utile alle mire è vero cib che riferirono Ci- 
dei Tiranni quella foverchia , e cerone , e Plutarco , e panico- 
timida credulità . Tal volta fi larmente Polibio. 



73 Epistola Terza'; 

Tra la confinone, e tra l'orrore' 
Nacque la Tirannia; forfè ben tolto 
Seco a render men dubbio, e più lìcuro 
Il Piratico fuo nife ente Impero 
La Supcrftizion, che truce, e gonfia 
Di fanatico zelo, fotto l'ombra 
Dell' ingialla difpotica ponanza , 
Nata appena che fu, crebbe, e fi fiele . 
Ella gli avidi e rei Co ne. ui [latori 
Cangiò, vilmente adulatrice, in Numi, 
E coflrinfé a piegar fotto l'indegno 
Giogo la fronte i Popoli delufi; 
Con più folli chimere ella fedulfe 
Quegli infelici allor; deboli, ingiufte. 
Sognate Deità coftruflc ad arte, 
Violenti, crudeli, capricciole, 
Ai Tiranni nei- vizj in tutto eguali, 
E complici con lor dei lor delitti . 

L' amor di fc non ebbe allor più freno ; 
Tutto egli invafe allor; giufto, od ingiufto 
Tutto fece fcrvire a' fuoi voleri; 
Refe gli eguali al fuo poter foggetti ; 
A genio fuo fuor di ragion produfTe 
Dei fantallici dritti in tùo favore; 
Beni, onori, piaceri a fe rivolfe, 
E credè tutto buon, lecito tutto, 
Per faziar le fue voglie, i fuoi piaceri. 
Ma queRo (a) amor di fe cagione in fine 

Di- 

(fl) „ Ulìlilat fufii propi matir, & xqui 
In quella forma fi efprefle Orazio. Egli dille pure, che la Natura. 
„ Jufio ncqui/ fecerimi iniquum 

ed altrove 

„ Jura inventa mttu ia/nfii /aliare muffa tft. 

Tut- 
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Diviene, onde ciafcun fatto più accorto 
Non trspaffi il confin de' fuoi doveri . 
Se quell'oggetto, a cui con Iena afpiro, 
Gli altri indivifo aver tentan del pari, 
In van pafeo di un ben le mie fperanze, 
Cui cercan di goder cento rivali. 
Potran forfè i mici prieghi , i miei fofpirì 
Dai congiurati lor sforzi gelofi 
D'ogni periglio fuor trarmi in ficuro? 
Se lor manchi la forza, adopreranno 
Un'aftuiia colpevole, e maligna, 
Per tornii il mio con frode, o con rapina. 
Da ciò provien , eh' io foffro fenza pena 
Per dello di fottrarmi a tanti mali; 
Che della Legge (a) il fren per mio vantaggio 
Alla 

Tutto quello porterebbe a con- Io ftabilimento dei Governi Ci- 
dudere per confeguenza , che vili, prefi unti provvedimeli, 
gli Uomini nella formazione di ofpttalitì , di moderazione, 
delle Leggi poli live non avelie, e di pace , come È ben nolo. 

10 avuto altro in veduta, the Quella forte di militi , che ì 

11 lorocomodo. L'urile, dicui coerente all'ordine dell.» N.nu- 
qul parta il nollro Poera , e ri medelìma , e , che fa filili, 
quel!' utile univerfale , il quale Aere le Società . Di dove ap- 
in foilanzi non ì altro, che 1* prelero cfli a conofcerla prima 
utile della ragione , che fi di- di unirli inlìeme , fe ron che 
feopre con la icona della Legge nella convenienza di quello Ha- 
primitiva della Natura. Ciòdif- to facievole molìrato loro dalla 
ìérifee molto dal penfamento ragione, e dalla Natura? Nel- 
dell' altro; poichi egli ì certo, I* feguente Annotazione fi do- 
che (e gli Uomini avellerò avu- vrì ritornare fu quello. 

to in confiderazione quello, che (a) L'origine delle Leggi ì 
qui a loro tornava in conio, un punto alTal intereffante . Si 
non farebbero Hate promulgate pub dire , che trovato quello 
tante ottime Leggi, nelle quali coi retti principi, fi arriva ezian- 
in vantaggio pubblico l'amor dio a feoprire il fonte dtl'a fa- 
proprio ha fofterte confiderabili na morale, e dell' anelli . Im- 

E Taire dei fuoi diritti , ne fi perciocché fe ì; vero, come Ci- 
rebbtio, finoin principio del- «reme, econ effopenfaronoan. 
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Alia mia liberta faccia ritegno. 
Reciproco in tal guifa è quel profitto, 
Che deriva da lei ; ciafeun cofpira 
Quel bene a confervar, che ciafeun brama. 
Che con mifura poi, come di tutti 
Ai bifogni fi dee, eiafeuno ottiene. 
Si videro in tal guifa i Regi fletti 
Dall' util tratti, alla virtù (oggetti 
Piegar fotto di lei l'altera fronte, 
Moderar del poter l'avida brama, 

Ni 

co tutti gli litri migliori Filo- Aito il timore la cagione delle 
lòfi, che li; Leggi derivano dai Società particolari Civili, ed il 
dettati della ragione, e della pretefo (tato di guerra negli Uo- 
Natura : ecco che vi è in noi mini dalla Natoti diretti. Im- 
quella tegola , e quefio lume , perciocché , fe e veto a di lui 
che ci porta ai bene, a ci riti- lento, che quelle unioni fi for- 
ra dal male; ecco che non fuf- marono per la perfuafione di 
lille quello, che Obb:s avanza , Uomini di gran genio, i quali 
non elfervi nella Natura quella rap prelevarono alla moltirudi- 
facoltà , che ci faccia ravviare ne erratica gli pregiudizi della 
il giollo , e I" ingioilo, confor. fui difunione ; dunque non fi 
me Orazio , e unti altri Epi- afTaciarono a cagione del falò 
corei aveano parimente prima timore , ma convinti dei co- 
di lui immaginato empiamen- modi della alleanza pflìt rego- 
le, facendo dipendere i viz;, e lata , e più ffretta , la quale 
le virtù dalle l.egpi polì ri ve me- avrebbero indubitatamente abor- 
defiiìic, che gli Uomini lì fon rita , fe rufliftefléro le chime- 
fatte fui modello folo del van- re di chi fi figora il Genere 
taggio, e dell'utile. Umano impaftato naturalmen- 

II noflru Aurore aderifee qui le di mifantropìa , e di felva- 
molio giudizio!* mente , come tichezza. Si trovano certatnen- 
ha fatto parimente in altri luo- te tali Uomini Ira alcuni dei 
ghi dilla fua Opera , al fenti- Selvaggi ; ma non fanno una 
mento dei Gìurccotifulti , e dei regola generale. Alcuni Gover- 
Sapientì , il fuliVagio dei quali ni parimente , e Somieri Civili 
vico ripurato irrefragabile in poilono avere avuto il loro fon- 
cib, non oftante i cavilli dei damento nella difefa reciproca 
libertini , Egli diftrugge ezian- in parte ; ma non pub efclu- 
dlo un' altro errore pernici olì (Ti- derfi la reciproca benevolenza 
nio , che ì quello dell' eflere congiuntamente • 



Digitized by Google 



Epistola" Terza. 
Nè fu la forca Ibbilir l'Impero, 
Ma fu le dolci, e placide maniere, 
E fuU'-ormedel giudo, e di ragione: 
Per quella vìa l'amor di fe rivolfc, 
Con focieuol commercio, ed ingegnofo, 
In vantaggio comune il beh privato, 
E gli Uomini tra l6r viflero in pace. 

Allora il Gel con provvido con figlio 
Fe'nel Mondo fiorir de i Genj Ululici, 
Filofofi, Oratori, egreg} Vati; 
Gli uni del bene univerfal gelofi, 
Gli altri con non men faggio avvedimento 
Offequiofi alla Cagìon Suprema , 
Quella fe rintracciaro, e quei collumi, 
Ch'ebbergli Avoli lor dalla Natura; 
Scorti dal fuo fplendor drizzare i pam 
Per quelle vie, ch'ella fegnò primiere, 
Ne incauti altrove a divagar fur volti; 

opra del Creator, l' Ordine antico ■ 
Nel Mondo adulto ricondur tentaro, 
E fe tant' oltre il lor valor non giunfe, 
Dell'immagine in vece ebber poQama 
D'abbozzamele traecie, e la figura. 
Debbonfi alla lor cura, cai lor configli 
Quelle Leggi prudenti , e falutarì , 
Che con propOrzion fiflan la norma 
De i doveri dei- fudditi , e de i Regi; 
Senza rigor foverchio, e fenza troppa 
Indulgenza, a regnar quelli erudirò, 
E ad onta ancor dell' inegual riparto, 
E dei beni, e dei gradi, in forte nodo 
DÌ amicizia durevole e concorde 
Tra lor piccoli, e grandi unirò inficine. 
Mirali oppreflb uri lòl? rollo .in fegreto 
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Moflb da non fallibili rapporti 
Prende parte ciafcun nel fuo deftino • 
Da un fconcerto apparente in quella guifa 
Nafcer fi vide un armonia verace; 
E il contrailo fcambìevole ed eterno 
Quella concordia unifona produrle , 
Ond'ebber le Provincie, e i Regni infine 
Stabil, tranquillo, e regolato Impero. 
Tale dell' Uni verfo è ìl bel concerto. 
In cui con lega, e con premura alterna, 
Differenti cagioni combinate 
Verfo uno feopo fol, fanno, che tutto 
Del gran Fabbro Divin ferva a i difegnì. 
Sema poter fottrarfì alle fue Leggi, 
Del Cielo Abitatori, Uomini, Bruti, 
Servi, Padroni, Re, Sudditi, Schiavi, 
Tutti per varie vìe diretti fono 
Con veloce carriera al legno ifteflb, 
E al fine univerfal tendon con lena. 

Con vano Audio a fpecular s'interni 

Altri a fuo genio pur, qual lìa migliore 

Tra i Governi ; la forma abbia , eh ei vuole 

Sarà fempre il più giuflo, il pili perfetto, 

E quel di cui l'invariabil feopo 

Nella comim felicita s' aggira . 

Che gli zelanti falfi, ed indifcreti, 

Dal lor fallace immaginar fedoni 

Della Religione ciecamente 

Parlino pure: a quello primo oggetto, 

Che l' infinita Sapienza Eterna 

Si propoli per fine univerfalc, 

Tutto ciò che repugna, o che fi oppone, 

Impreffo in fronte a chiare note il fegno 

Porta della menzogna, e dell'errore. 
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Quella (a) Religion, che il core emenda, 
Che un vero, e iìabil bene all'Uom proccura , 
Da Dio deriva , e meritar può fola 
L' uni il noftro rifpetto, e 1 nofìri voti. 

Qual fa d'uopo alla Vite aver foftegno, 
Onde crefea, e germogli; all'Uom del pan 
Nelle non meniurabilì vicende 

F 2 Del* 

(*) L'emendazione del tuo- gnacl proponendo per vero be. 

re , e la vera feliciti vanno ne le voluttà carnai! , e del 

congiuntamente ; e quelli beni finii , vale a dire promoven- 

— - : lo la corrut* 



gli proccura all'Uomo l __ , _.. 

mente la Religione Crìfliana , tela del cuore , potevano egli- 
di cui peto fole- pub dirti con no giungere giammai a far or- 
verità : Olii Cakflìt Brigo . tenere anello bel fine » Tu gli 
Quelli due ditemi vanno anzi alni Fi tu lofi ì certo , che al' 
talmente uniti tra lord, ebe ot- cuni intignavano la viri li fa- 
lenendoli il primo, ne viene il la aver facoltà di render l'Uo- 
fecondo per confeguenza . Dall' mo tranquillo , pago, eeonren- 
efperienza ifteffa fiamo aflicura- lo ; ma con quinti pregiudizi 
li, che volendo godere in terra non era ella intralciata quella 
ira leviceode, alle quali rima- bella Dottrina? Oltre di ciò di- 
ne efpoDa la noflra mortai con- tettavano elfi flranamente , non 
dizione, calma e ripofo, con- ponendo la virtù come mezzo, 
viene allontanarli dai vizj , e ma come termine e line della 
moderar le paffioni. vera, e perfetta felicità . 11 
Non pub negarli , che la fe- Vangelo ha tolti lutti quelli 
liciti nonfia flato l'oggetto, a inganni ma giftral mente, ed ba 
cui prima delia propagazione ripefle tutte le cofe ncll'ordi- 
del Vangelo mirarono parimen- ne . La virili animata dalla 
;li Autori delle Sette Filo- Grazia ci cofticuifee, a tene- 



te gli 

foficht 



. e ; ed e affai celebre la re delle fue n 
indura, che vi era tra loro fa la quiete interiori , che fi pub 
l'Articolo del Sommo bene, fa- avere in mezzo a tante cala- 
pendoli da Vairone, ebe amia- miti tifiche , e morali inno- 
vano divifi in più di cento dif. dotte dal peccato nel Mondo , 
ferenti opinioni . SÌ può pero e net reflo ci riferva al godl- 
alTerir francamente , che tutti mento dei veri beni nella fruì, 
erraffero, benché per iftradedi- zione eterna d'Iddio dopo i» 
verfe . Arilìippo , a i funi fe- vita preferite . 



Digiiizcd &/ Google 



84 Epistola Terza. 

Della fugace perigliofa Vita 

Di reciproco amore, e di difefa •i 

Necelfaria è l'aita, onde non pera, 

E acquifti ciafeun dì forza maggiore. 

Qual foglion quei del Ciel Globi fiammanti, 

Quei di luce non fua Pianeti adorni, 

Mentre fugli Affi lor collanti vanno 

Sempre verfo la via, cui fur diretti, 

Attratti verfo il Sol con forza eguale, 

Torcendo, intorno a lui rotarli in giro, 

Ne pel contrailo degli oppofti moti 

Dal progredir retarli, ò il corfo ufato 

Variar della sferica carriera: 

L'Uomo in tal guifa pur dentro al fuo feno 

Da due tra lor divertì impulfi è fpinto, 

Di cui mentre ver fe 1' uno lo move, 

Verfo la Società l'altro l'inclina; 

Che combinano uniti in fuo vantaggio, 

E di quella armonìa fon la cagione 

Mirabile, che regna in ogni lato, 

E ogni parte dirige al fine ifteffo , 

E alle parti, ed al tutto util diviene. 
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SOMMARIO 

DELLA QUARTA EPISTOLA. 

SI ./piega la Natura, e lo flato dell'Uomo 
relativamente alla felicità . Cbe cofa è- eU 
la quefla felicità? Ella è fiata mal definita dai 
Filofofi. Tutti gli Uomini generalmente vi afpi- 
rana , e tutti pojfono pervenirvi . Iddio governa 
coti Leggi generali, e non con Leggi particola* 
ri . Egli vuole cbe la felicità fia eguale , Ad 
effetto cbe fia tale , ella dee trvvarji nella fo- 
cista, giacche qualunque particolare felicità di' 
pende dalla generale, L' ordine , la pace, ed H 
bene della focietà richiedono , che i beni efler'to- 
ri fiano divifi inegualmente tra gli Uomini . Dun- 
que la felicità non può confiftere in quefla forte 
di beni . Non oflanti quefie inegualità la . Prov- 
videnza col mezzo del timore, o della fperanza, 
fa rendere rutti gli Uomini egualmente felici , 
In che confi/le la felicità deli Uomo cenfiderato 
come individuo. Fino a qual punto la fua feli- 
cità jta compatibile con quella dell' Univerfo . E' 
cofa ingiufia l'imputare alla virtù quelle cala- 
F 3 mi- 
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mità , che altro non fono , che una confeguenza 
delle Leggi generali della Natura . Quanto fia 
irragionevole il pretendere, ebe Iddìo cangi Por- 
dine delle Leggi generali in favore di alcuni 
particolari. Noi non pofftamo cono/cere qui baffo, 
quali fieno preci/amente le perfone da bene, ma 
tali quali fi fiano effe , */ tutto bene ponderato , 
debbono ejfere le più felici . / beni efterìori non 
fono una vera rìcompenfa . EJp fono fpejfo incom- 
patìbili colla virtù , e fpejfo ancor la dìftruggo- 
rio . Ejffi non poffono rendere un Uomo felice 
fenza virtù . Provafi colP efame a capo peY ca- 
po delle ricchezze, delle dignità, della nobiltà, 
della grandezza, della fama, e de' talenti fupe- 
riori. Gli uomini fono infelici anco col pojfejfo 
di tutti quefti beni. La virtù fola coftituifee una 
felicità , /' oggetto della quale è univerfale ed 
eterno. La perfezione della felicità confi/le nel? 
amore dì Dio, e nelC amore degli Uomini. Ri- 
capitolazione dei princìpi contenuti nelle quattro 
Epiftole ' 
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JOSElIa (") felicità; tu Tei di ogni Ente, 

Che rcfpira quaggiù, mobile, e fine; 

Qual nome io potrò darti , onde cìalcuno 

Ti ricerchi , ti fiegua , e ti ravvili ì 

Tranquillità, piacer, pace, dolcezza, 

F 4 Un 

(a) Lo feopo, che in tutto Provvidenza dalle calunnie de- 
qnefto Poema fi e prefiflb il dot- gli empi, mi animi l'Uomo a 
tiflìmo noflr» Autore , > flato travagliare al bene «mi vertale 
etnicamente quello dì alTìcurare, della (oeiera, facendogli chi ara- 

Gr quanto fo(Te poffibile agli 
>mini tra le travaglio'» vicen- 
de , e fluttuanti ineea.ìkl della 
vita umana , una (t liciti coflsn- 
ie , e durevole . Egli a quello 
oggetto ha proccuraro nelle an- 
tecedenti lettere , e proteo ri an. 
cera nella prefen re dì convincer- 
lo lulla realitì di Dna Provvi- 
denza fuperiore, ìnvifib' ; e, (he 

mirabile dirìge tutto alla perfe- 
zion del Totale, fervendoti de gP 



i pni 



conofeere di confiftere in 
laloaifteC 
Rimaneva 



oflanre di fcroglier 
cor qualche dubbio, ;u/ a di- 
ftniggere alcune ralfe idee, the 
Copta quefla felicita medefima 
Cogliono firfi gli Uomini pet or- 
dinario, riponendola la maggiot 
parte neH'aifl'jenza dei bini del- 
la fortuna, e nella foddis<a*io- 
ne dei lenii . In quella quarta 



, la ma- lofofico per effirpare radicalmen- 
niera non Còlo egli garantito la te quefla opinione ingannevole , 
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Un non Co che ti dirò in fin di grato; 

Di pfegevòl, che ogni Uom dentro al ino cuore 

Con perenne desio chiama, e fofpira. 

Tu Tei, la cut fperanza adulatrice 

Porge lena, e riftoro a i petti umani' 

Contro i colpi di morte, e del dettino: 

Fino, e cangiante oggetto, a cui fon ufi 

Rivolgerli a vicenda, e faggi, e ftoltì 

Con formarne ciafeun quella confufa 

Immagine, che a lui fembra più vera. 

Tu Tempre a noi vicina, in quel momento 

Ch'altri crede fermarti, allor ti involi; 

Pianta, che avelli origine nei Cieli, 

Se qui polla tra noi da man Divina 

Degni di poflederti anco i Mortali 

Tu credi, addita loro in qua! Regione 

Debbanti rintracciar, folto qual Clima. 

Forfè tra 1* Opulenza adulatrice 

D' una 

Prolììmo , ponendogli tn villa 
con ragioni invincibili, che egli 
può eaere unicamente luminato 
con quelli mezzi, e che nei lo- 
ro contrari con fi Ile la vera ca- 
lamiti di qualunque marcale, 
benché ricolmo di foftanze, ed 
eziandio collocato fui Trono . 

E' vero, che quelle Teoriche 
iuminofe fi trovano ben mane», 
giate anco da molti Scrittori di 
Etica antichi, e moderni , ma 
da niuno forfè coti tanta elegan- 
za, e foiidità : ed i certo, che 
fe le tnedelìme non arrivano a 
porre 1' Uomo nell' immediato 
cammino delle virtù, della Re- 
ligione, edelle verità fopranna- 
turali , almeno efficacemente ve 
lo difpongono. S. Agoilino ra- 



ram pollo fu nello della malignan- 
te Natura, e della corruttela del 
cuore umano. Maravigliofo V 
olTetvare, qualmente nel tempo 
illelTo, che egli combatte l'im- 
pudenza dei Cinici , e degli Epi- 
curei, lì frolla .incora del pari 
dai delirj di quell'EroIfmo fan- 
tallico, che per lo più guadale 
più belle inanimi degli Stoici, 
c rende la di loro Filofofia im- 

Sraticabile . I principi del no- 
to Autore fon pochi , l'empii- 
ci , e chiari , e li riducono in 
foflanza ad infmuare all' Uomo 
di viver contento nello (iato, in 

un folido piacere nella virtù, di 
cui gli rapprefenra l'utile, e la 
bellezza , ed a giovare al fuo 
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D'una Corte con brio fiedi fatìofa? 
Dalle di gemme, e d'or ricche miniere 
Forfè fortilìi ad abitare il Mondo? 
Forfè fui margin di feoprirti , È d'uopo, 
Del chiaro Fiume, che il Permeffo irriga; 
Tra quel faper, che inebbria la focofa 
Immaginante fantafia dei Vati? 
O all'ombra degli allori, onde la .fama 
Fregiar promette il crin d'Eroi guerrieri? 
Qual è il Regno felice, óv'hai la Cuna, 
O quello in cui di comparir paventi? 
Ah che qualor !a noflra induftria è vana, 
Onde tra noi feliciti germogli, 
L'arte accufar fi dee, non il terreno; 
Il più orribil foggiorno , il più giocondo 
PofTon del pari a lei fervir d' afilo; 
O già mai non fi gufta , e non fi vede , 
O fi trova egualmente in ogni lato : 

L'o 



vivo efpreflìvo, che con djpìn- dazione pel peccato originale, e 
gerci la bella calma di un' Uo- quello, acuì noi compitamente 
no giullo topra la Terra, e dell' nell'ali» vita polliamo un di 
amabilità, che fa tempre il ca- pervenire. E di vederli fu atte- 
ndete della virtù in quello Moti- Ilo propofìto il magiflrale libro 
do anco in mezzo delle più atro- del Padre Sarafa Gefuirs Spa- 
ci difavventure . Non pub ne- gnuolo , che ha per titolo : De 
garfi , che quella felicita viato- atte ftmptr gaudtndi ; in cui 
ria t , ciò non citante , molto lutti i principi qui inferiti lo- 
imperfetta, ma in fine ì quella , no lumeggiati più flefameote, 
che noi polliamo aver quaggiù, ed in particolare quel fempre 
poichì, come riflette egregiamen- vero, e celebre Alìioma 

ttil twfeitt fidi, nulla palhfctrt culpa. 

al quale tutti gli altri coflitutì- fi riportano come ad articolo 

vi dciia feliciti pretine terrena primario, e fondamentale. 
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L'oro, quel induttore onnipotente 
Non ha fopra di lei forza, ed impero; 
Virtù l'attrae, del merto fi compiace; 
E fe le fpalle volge difdegnofa 

Dei Regi alle pompofe altere Corti, 
Nel tuo foggìorno, Amico, ella fi cela 
Per godervi in amabile ritiro 
Il fuò ftabil ricetto , il fuo ripofo . 

Famoiì fpìrti voi, che dì natura 

1 fegreti fpiate, e. cui rìfchiara 
Filofofia la non fedotta mente , 

In fcgna temi voi , per qual cammino 

Della felicità s'approdi al porto; 

Ma nei voftri volumi io più m'interno 

Altro feoprir non fo, che incerti fogni, 

E fpeciofe immaginarie fole; 

L' un vuol , che in altrui prò fpenda la vita , 

L'altro, che in un difutile ripofo 

Io tragga i giorni miei. Lieto e tranquillo, 

Mi rilponde alcun d'elfi in fenfo ofeuro, 

Che vai felicita l'efler contento, 

Taluno intiera nel piacer la pone, 

In cui vuol eh' Uom s* ingolfi a fuo capriccio 

Severo un'altro ogni delio condanna, 

Vuol torre ogni paffion benché leggiera ; 

E trar la vita d'ogni brama efente 

Chiama viver con pace, e con diletto. 

Oh vane idee d'immaginar fallace! 

Onde mal fi comprende un don sì bello, 

E feguendo l'error fi laida il vero. 

Altri fu tutto a dubitar fon ufi, 

E con profuntuofo altero ingegno 

Sdegnano in cerca andar d'un bene incerto, 

Che in niun lato tra noi , penfan , s' annidi . 
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Di quelle folli ingannatrici guide 
Fugga ciafeun le perigliofe traccie; 
Meglio e con fermo piò drizzare i puf li 
Dietro a queir orme , che fegnò Natura . 
Ogni condizione, ogni talento 
Effér ponno felici; a quello oggetto 
Ciafeun, fol che lei fiegua, ove l'inclina, 
Soavemente è tratto; erra lontano 
Da quello fin, chi ver gli e lì remi è volto. 
Quei che dritto penfar, bontà di cuore 
Vantar può tra i fuo pregi, entro fc flcfTo 
Compita già felicità pofTiede. 
Del Ciel fi lagna ogn' un ; ftolto 1* accufa 
Che nega ad un con ingiuflizia avara 
Ciò, che ad altri difpenfa a larga mano. 
Se diè a tutti ragion , col ricco dono 
Volle tutti non men render felici. 

L' univerfal vantaggio è fempre il primo 
Scopo, onde aguce la Cagion Suprema; 
Oggetto un fol non è delle fue cure . 
Nò un fol, ma tutti vuol paghi e beati, 
E nel riparto dei diverti Beni 
A un tal principio (labilmente mira. 

Ma fe il ben dei mortali ( odo taluno 
Dirmi) ò l'oggetto dei Decreti Eterni, 
Per qual cagion nei doni fuoì fi feerne 
Tanta fra tutti difegual mifuta, 
Nò arride a tutti egual la forte amica? 
L' Ordìn , queir immutabile e fupremo 
Delle Leggi del Cielo Autor primiero, 
L'Ordin vuol, che talun per fermo fplcnda, 



Ed altri infili per feienza, arte, ed ingegno, 



Quello 




>rado, e quello per ricchezza, 
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Benché piii d'un di lor nei fuoi natali 

Sembrafle affatto d'ogni pregio ignudo: 

Ma chi a fondo conofee, in che fi debba 

Ripor 1' effer felice, e non fi affida 

All'inganno dei fenfi, affai ravvifa, 

Che fenza ancora il fragile foflegno 

Di quelli fpeffo all' Uom beni dannofi 

A quel bramato fin gìugner fi puote. 

La provvida Bontà regolatrice 

Del Sovrano Motor fpande fu tutti 

Egualmente il fuo amor, le fue premure, 

E appunto vuol delle fue Grazie in quella 

Sproporzion mirabile, e fagace, 

Che la comun felicita fi fondi; 

Quindi è, che dai fcambievolì foccorfi, 

Onde a vicenda bifognofi fiamo, 

Con collante armonìa vuol che dipenda; 

Tal che mentre ciafeun da quella akofa 

Forza tratto è a giovar folo a fe fteffo, 

L' univerfale utilità proccura . 

Quel , che nella Natura agifee , e regna , 

Millo prodìgiofo in ogni lato, 

La guerra degl' inftabili Elementi, 

Delle Stagioni il variar perenne 

Non giovan forfè all'Univerfo intiero r 

L' apparenza ingannevole di tante 

Condizioni differenti , alcuna 

Nel vero ben diverfirl non pone, 

Che Tempre è in fe l'iftefTo, e non fi cangia, 

O del più gran Monarca in cor rifieda , 

O alberghi in fen del fuddito più vile. 

Quando col forno animatore infufe 

Iddio nel nofiro fral , fpirto vitale, 

Il fonte, onde il ben fgorga, anco vi pofe, 

E febben di Fortuna i varj doni 
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Divider volle, a fin che in tutti eguali 
Non foffer di odj, e di contraili eterni 
Afpre cagioni, Ei ne lafciò con retta 
Legge a tutti in comun la mafia intiera. 
Se ad effer fortunato afpirar puote 
Ciafcun, fe a tutti un tal favor concede 
Il Ciel con giufta fcelta , e con mifura , 
Dunque follia non fora andare in traccia 
Di ftabil pace in quei tefori, al cafo 
Non a virtù, nè a probità dovuti. 

L'inftabile Fortuna i fuoi feguaci 

Delle fue grazie a fuo talento onora ; 
Se ai lor voti ella c facile, o ribelle, 
O felici gli chiama il volgo ignaro, 
O miferi gli crede: eh noi più faggi 
Abbandoniamo quelle idee fallaci , 
E la miriamo, ove l'Eterna cura, 
Con più giuda bilancia, egual dettino 
Serba ad ogni Mortai; timore in petto 
Oh quante volte nei lor d'i più belli 
Quei fai fi avventurofi agita, e preme, 
Mentre una fpeme dolce , e lulinghiera 
Verfa a gli altri nel fen calma , e ridoro : 
Gl'infaufu, o lieti eventi, onde la vita 
Quaggiù involta effer dee, non fan la vera 
Sorgente della gioja, o del dolore; 
Ma del futur la tema, e la fperanza 
Le non intefe fono, e le veraci 
O del gioire, o del penar cagioni. 
Ah quale è il vortro vergognofo errore , 
Vii fchiatta delia. Terra, Uomini infanì, 
Che fino al Ciel portar la guerra ofate ! 
Su vìa, monti ammalando fopra monti, 
Dei Giganti gli fialidi difegni 
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Si rinnovili da voi; ma del Supremo 
Braccio Immortai le vindici faette 
Confonder ben fapranno in un momento 
Gli sforzi rei del volìro orgoglio audace, 
E le fumanti rovefeiate rupi 
Serviranno di tomba ruinofa 
Alle vofìre impotenti ire delufe. 

Uopo e faper, che tra i diverfi beni, 
Onde Natura a noi l'ufo proccura, 
O arrechin quel , che i fenfi , o quel più puro 
Diletto, che la mente inebbria, e il leno, 
Sol di felicità portan l'impronta 
La fanità, la pace, o il ben che refi a 
Necelfario alla vita; oh quanti affanni 
Scanfa colui, quante moiette cure, 
Che desia fol ciò , che Natura efige ; 
Quello, che in tutto a fo bri età s'attiene, 
Ne ritrae per mercè fané, e robufle 
Membra, e vai quello ad Uomo ogni teforo; 
£ tu calma del cor, figlia del Ciclo, 
Oh qual tu fei d'ogni contento in Terra 
Pegno ficuro, preziofo, e caro! 
Tanto ai buoni, che a' rei, fpefTo Fortuna 
Prodiga ciecamente è de' fuoi doni; 
Ma in van di poffederli alcun lì vanti. 
Chi di lor non è degno , in lor non trova 
Quel verace piacer, che l'Alma appaga. 
Di due rivali, ognun dei quali agogni 
Al poffeflfo di onori, e di ricchezze, 
L' un da virtù, l'altro dal vizio feorto, 
Si confrontin le fedule premure; 



Chi è di lor, che in maggior rifeh 
Si contempli Virtù, fatta berfaglio 
Dei colpi ingiuriofi di Fortuna , 




Mi- 
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Mirili il vizio dei piaceri in feno 
Trionfante regnare a fuo talento ; 
Qual più degno è di onor tra quelli oggetti ? 
In qual tra lor felici rade alberga? 
Ah che i beni, e i piacer dannoiì, e vani 
Che adulan baiamente il folle orgoglio 
Del vizio fortunato, accortamente 
Virtù rifugge, e con difprczzo abbonrc, 
Con dìfprezzo, che ad animi gentili 
Nobìl fierezza faggiamente infpira; 
£ quello abbonimento, amaro rende 
Al reprobo felice ogni contento, 
Cui tenta pervenir con mezzi indegni, 
Poichi ottener non può quel , che pili brama 
Quell'omaggio, che a luì negano i buoni. 

Oh funefte follìe, vane chimere 

D'infenfati Mortali, ah che mal noti 
Vi fon del Grande Iddio gli alti Decreti 
Dì Provvidenza, e di Bontà ripieni. 
Voi contate Virtù qual dono irifaufto, 
Mentre al Vizio vi fembra in ógni imprefa 
Rifponda fempre un' efito felice . 
Chi fi rimati tranquillo entro i confini 
Prefcritti a lui dal Ciel con giuda legge, 
E in retta norma tien la mente, e il core , 
Preme ficur la dritta via, che guida 
Della beata amabit Pace al Regno. 

Rivolgiti a mirare il gran Tu renna 

Di fua nobili carriera in mezzo al corto 
Da un bronzo fulminante a terra ftefo: 
Vedi l'emulo fuo, l'emulo degno, 
Quel di equità, di fermo, e di valore 
Barvich ripien dentro l'avello accolto; 
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Sidney, (a) e Falkland invitti, c coraggìofi 
In mezzo dei più orribili perigli 
Tutti afperfi di' fangue, oggetti amari 
Refi del giufto univerfal dolore. 
Parla, forfè Virtii fu, che recife 
Innanzi tempo i memorandi giorni 
Di quelli illuftrì, e gloriofi Eroi? 
O quel non fu magnanimo coraggio, 
Con cui fen giro ad affrontar la morte? 



(a) Filippo Sidney v : 



Dig- 
li Vifconte di Falkland era 
i piìt grandi Va- Segretario di Stato del Re Car. 
mini di Lettere, di Guerra, e lo Primo. Egli non avea, che 
di Stato, che abbia prodotti 1' trenta anni, allora, che fu uccifo 
Inghilterra . Egli compofe nella nella battaglia di Neuburv con- 
fila giovanezza un Romanzo in- tro i Ribelli . Egli confervb lem- 
titolato : L'Arcadia: Opera, pre alla Corte, ed in mezzo dei 
che vien rifguardao dagl' Inglefi più grandi impieghi una probi- 
come la migliore, che elfi ab- tà, étt an ferino', degni dei pri- 
biano in quello genere . Egli mi tempi . Non fi poti mai ot- 
rrailuffc una parte del Trattato tener da lui ne che ricorapen- 
della Religiosi Crifliana di Fi- falle gli El ploratoti , ut che 
lippo di Mornay , e fece altri aprirle le lettere, che ~" 
libri. La gran ripurazione, che delle pedone fofpette 

egli fi era acquiflata nella Tua delle corri fpondr ' 

Ambafciata puffo l'Imperato- """" 
re, e nei Paefi Bafli, dove co- 
mandava una parte, delle Trap- gli artifizi, che la debolezza' 
pe , che la Regina Eli fabetta la malvagità degli Uomini 
avea inviate a! foccorfo degli ' 
Ollandefi, impegnarono i Polac- 
chi a gettar gli occhi fopra di 
lui per la Corona di Polonia, 
ma la Regina non volle permer- 
" di accomodarfi ai (or deli- 



Ilo 



neceffàrj a quelli che gover- 
nano. Egli era verfato nella eo- 
nofeenza degli Autori Greci, e 
Latini , tanto farri , che profa- 
ni . Egli mori, dice Clarendon, 
con quella innocenza di cortami , 
derj . Ella Io nominb Governato- che fi conferva nei teneri anni , 
re di Fleffìngue, e di Ramekens. e con tutte le conofeenze, eie 
Egli morì con grandinimi fenti- virtù, che non fono d'ordinario 
menti di pietà , di una ferita, il frutto, che di una lunga vec- 
chie riceve nella battaglia di chiezra . Claurtdon Hiflor. itila 
Zuijjhen contro gli Spagnuolì. Rifai/, par. a. voi. 3. 



Epistola Quarta'. 97 
Digby tu (a), fui cui fur tutti rivolti 
Della 'tua Patria i voti, ed i fofpiri , 
Forfè Virtù con colpo acerbo , e crudo 
Fu, che in mezzo al cammino a noi ti tolfe? 
Ah perchè mai di tanti pregj adorno, 
Qual giovin fior, di fui terrai ti fvelfe,! 
Se virtù recò al figlio il colpo ettremo, 
D'ond'è, che il Padre ferba in vita ancora 
Carco d'onori, c già più d'anni grave? 
E allorché di mortiferi vapori 
Acre infetto full' ali attorno ai campi 
Di Marfijia portava orrida morte, 
Per qual ragion Tempre ai fuoi dardi efpofto 
Paftor (i), che coraggiofo ogni perìglio 
Sprezza, recando al caro gregge aita, 
Con franco piè tra'l folto orror patteggia 
Degli efangui fuoi figli e degli eftinri, 
Ne vien tratto con loro entro la tomba? 
E il gìullo Cielo in fin, che meta angutìa 
Preferirle al vìver noftro, il qual pur anco 
Abbreviar per tante vìe veggiamo, 
Perchè prodigo a me dei fuoi favori, 
Che a tanti altri infelici al par difpenfa, 
Mi (e) riferba una Madre ornai cadente, 
Tenero oggetto delle mie premure? 

Ciò , cui fon ufi i Sapienti il nome - • ' 

G Dar 

(a) Quello era figlio delMi- (*) Enrico Xaverio di Bel- 
lord di quella nome, che viveva, funce Velcovo di Marfilìa elei- 
ancora al rempo, che il Sìr. Po- IO nel ijop. 
pe diede il fuo Poema alla luce , ( c ) Li Madre di Pope vive- 
e che era in una gran confiderà- va ancora , quando comparvero 
zione,e!tirna, benché fenza ca- le tue Epiltole . Ella e mona 
riche , e impieghi alla Coite, nel 175;. nell'eli di pj. anni. 
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Dar dì fìfico male, o di morale, 
Che cola è mai ? qual fotto a quelli nomi 
S' afeonde al Volgo incognito miftero? 
II primo è ciò, che appar di repugnante 
Alle folite leggi di Natura ; 
L'altro un funefto e reo traviamento 
Di noftra volontà fempre cangiante. 
L'Onnipotente Iddio per fua Natura 
Sommo Infinito Ben, del Male autore 
Eflèr non può: quando dal fen del nulla, 
Con profondo mirabil magiftero, 
Trar l'Univerlò intiero Ei fi compiacque 
Volle gli Enti dotati di ragione 
Render d'arbitrio, e libertà forniti, 
Onde foffe l'oprar di fcelta effetto, 
E non legge di forza, e di deftino. 

L'Uòmo nel male un'efea ingannatrice 
Scorge, e l'accoglie avidamente in feno , 
Che per Jung' ufo al fin diviene adulto, 
E acquifta ciafeun di forza maggiore. 
Allorché unMnnocentc pargoletto, . 
Le prime in refpirando aure di vita, 
Qualche afeofo malor preme, e con fu ma , 
Del genitor voluttuofo, amaro 
Frutto, col fanguc entro di luì trasfufo, 
Vi è chi del trillo evento il Citi condanni? 

Oh 

Ella era didima per la fua pie- delta Perftraa dell' Autore ; e 
lì , e pel fuo amore veifo i vi lì leggono anco/a dei gran- 

Ceri . £g!i ne ragiona più a di attesati di rifpttto per la 
jo in una lettera in vedi, memoria di fuo Padre, che era 
indiriz7ata al celebre Dottore di una Famìglia Nobile origi- 
Arbunnot ; Opera ramo più narìa della Contea di Oxford, 
e. mori nel J7'S- all'eli di 7j. 



curiofa , quanto che contiene 
un' Apologia degli Scritti , e 
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Oh immaginar fallace ! il Cid s* acculi 
Dunque del par, fe il giuflo Abclle pere: 
Forfè udir fi porrla foltezza eguale? 

No no: vano è penfar, che il Fabbro Eterno, 
Quale imbecille e tìmido Sovrano., ... 
A volito genio muti il corfo Eterno 
Delle fuc prime inviolate Leggi; 
O abbandoni allo ftolido capriccio 
Di qualche fuo volubil favorito 
Del Mondo intier l'armonico fiftema. 
Che! per pietà d'un Saggio (a) fventurato 
L'ignivomo Vefuvio entro del feno 
Dovrà i folgori fuoi tener racchiufi ?. 
Bethcl, {b) qualora nel gelato Inverno 
Mal difender ti. puoi da' tuoi rigori , 
Dunque per premio il Cìel di tua vìrtude 
Dovrà Mare il variante gira 
Delle ad arte mutabili {ragioni? 
Sofpender rupe vacillante, e fmofla 
Dovrà nell'aere, fol perche tu pai - 
Sotto il fuo pefo rimanere infranto? 
E quella annullerà flabil , che in tutto 
Legge di moto, o di tendenza Ei pofe: 
Dovrà di un Tempio antico, e ruinofo 
Dunque i foftegni deboli, e crollanti 

G 2 Ren- 

(a) L'Autore fa qui fenza to in un vortice di ceneri , e 

dubbio allulìone all'infelice fi. di vapori fulfurei , che lo fof- 

ne dì Plinio il Seniore . Que- focarono • 

fio celebre Naiuraìifìa , avendo ( b) Quello era un Geiitiluo- 

voluto «familiare [toppo da vi- mo particolare , che viveva a 

tino ia tiimoia eruttazione del Londra con una gran fama di 

Monte Vefuvio , che accadde probità , e di virtù . Pope ne 

l'inno 7?. di Geiìi Criilo , lì fa altrove menzione . con lode 

trovo ad un tratto inviluppa; nelle ftie Epiflole Morali. 
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Render piti foni , e fermi in un momento: 
E allor che gonfio d'impudente orgoglio 
Charters (a) vi è fotto, far, che fi fcateni, 
E in cadendo l'infranga, e fchìacci, e prema? 

Che fe nei voflri non diferetì voti 

Dannar vi piace un Mondo, in cui talora 

Trionfano i delitti; or via le tracce 

Per poco io feguir voglio della voiìra 

Fantalia delirante; or bene, in tutto 

Più concertò fi ponga, orditi maggiore: 

Si formi un Regno, in cui tur» iìan Giudi; 

Ma fuor del grande Iddio, fuor del Supremo 

Scrutatore dei cori, a chi palefe 

Efler potrà con non fallibi! lume, 

Quai fian quei Giufti', che di unir vi aggrada? 

Taluii vede in Calvino (è) in terra fcciò 

Un 

( a) Franccfco Charters è for- infame. In fine con un'atten- 
te llatoìl Colo Uomo, che abbia zione continua, che egli ebbe 3 
trovato il fegret» d'ingannare profittare dei vizj , dei beni, e 
flcuraroente , e (enrj adoperare delle follie degli L'orni tu , egli 
giammai la calcherà della vii. aeq-jiflb dei teoi immenfi per 
ili, e 'lell'onoie . A ti feri- a del. ur.Piivato. F.gli rror' in lf;o. 
la prodigalità, e dell'ipocrifìa, zia nel tjjt. ali* eli di il. an- 
fi eia fenduto inlame con ni. La collusione dei ino! eo- 
ceni forte di vizi. Elfendo nel- fluir.i l'avea iendu:o siodio'o, 
le Armate di I-iandra , egli fu die al (un funfr.i'c il popolo fi 
caccialo dal tuo ReggimeAlo , ammulinò, pole in peni la 
ed :r. Itguito bandito ancora da fua bara, e icnici di gettare il 
Biuielles, e daGand, a moti- tao corpo in luogo, dove fofle 
vodidiflérenii furti . Uopo avere pafcolo delle belli*. 
eolle Tue (ulne maniere guada- AW, a. 
gnato cohfiderabilmei.ie sigino- (i) Non dee fitte maraviglia 
co , egli fi pofe a predare con alcuna , fe quando Pope parla 
graffa ufura , che eligeva con un delle Sette diverfe di Religione , 
rigore ecceffivo, e della fua Ca- afferifee aver ciafeuno i fuoi ton- 
fa ne fece uno di quei luoghi, damenti, pei quali crede vera la 
dei quali il nome lolu rimane propria , e Valla quella, che pro- 
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Un metraggio del Cie! , l' altro non trova 
Iti lui, che un mo(lro, che forti d' A verno, 
E come tal 1* aborre , e lo detelta ; 
Ciò, che crede tuia Setta , e tien per vero, 
Qual Domina ingannator 1' altra rigetta . 
Dalle prevenzioni attapinate 
Le nottrc menti han di formar coftunu 
Sopra gli Oggetti ideili idee diverfe: 
Quindi traggon principio i nollri errori. 
Quel, che a me piace, a te farla tormento, 
E il guiderdoo di mia virtù, tua pena; 
Non penfan tutti i Saggi al modo ifteffo, 
Dunque una fola via tutti felici 
Render non può ; ma fe cìafcun prefuma 
Di feguirne a fuo genio una diftinta, 
O guanto allor l'univerfal concerto 
Dovremmo rimirar turbato, e involto 
Tra la confufione, al cui confronto 
Quella, che or vi è quaggiù, farla minore! 

Qualmente il Gran Fattor dìfpofe il tutto; 
Tutto locato è ben : 1' ordìn del mondo 
Della inefaufta Creatrice mente 
Moftra il faperc immenfo, e in ogni lato 
Orme imprime di fe, profonde, e chiare. 
Se a Cefare Tiranno, e ufurpatore 
Fu filila Terra il dominar concetto, 
Tito, il buon Tito d'ogni pregio ornato 
Non ebbe forfè anch' ei fortuna eguale? 
Ma chi di lor fu più d'invidia degno? 
Chi tratte di più belli, e più felici? 

G 3 Quel, 

feffano gli altri . Egli qui altro tnoftrare la divertiti dei giudizj 
non fi, che parlare iflori carne n- degli Uomini, quando non con- 
te, e addurre un cai fatto per (aitano aldi che fe felli. ' 
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Quel, che con genio altiero in ceppi pofe 
La pria temuta liberta Latina, 

0 quel, di cui non era il genio pago, 
Se non fea ciafeun dì qualche felice? 

Sterili elogj ' 3 v ' rtu rifeote, 
Dirà taluno, e fi rimari negletta 
Sovente in fen di una miferia ofeura , 
Mentre la colpa in alto attrae faftofa 

1 voti della Turba adulatrice, 

E di delizie, e di tefori abbonda. 
Che! farà l'opulenza alla Vircude 
Unicamente la mercè dovuta? 
Ma fe prezzo etfer dee della fatica, 
E fi ottien con vigilie , e con fudori , 
Debbon dunque fruirne anco i malvagi? 
Sei mertan pur, quando feorrcndo i mari 
Tra i vortici palefi, e i fcogli afeofi 
Van la morte affrontando ogni momento j 
Mentre il Saggio indolente indegno vede 
Di fue premure un perigliofo bene, 
E Io guata con fprezzo , e con orrore , 
S'ei fi trova contento, appien s'appaga, 
Ne van più oltre i fuoi modelli voti; 
Forfè farla felice, allorché abbondi 
Più di foflanze? immaginarlo è vano. 
Quello premio trarrà di fua boutade, 
Se vive in calma, e di malori efentc, 
E in quelli oggetti il fuo defio contiene . 
Nè già limite io pongo ai doni fuoi : 
Io vo, che regni, e del fuo cor la pace 
Non foggiacela a vicenda , o manchi , o ce 
Dei falli beni al capricciofo impero. 
Poe forfè ai dritti fuoi limite, e frerio, 
Quand'ei fazia gli fguardi in. quei tefori, 
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Che al di fuor Fan comparfa in tante partì 
Della brillante, e fertile Natura? 
Ma poiché si vi aggrada, ei-fia qual Nume, 
E il fuolo a lui piii ricco, e più fecondo 
Offra la pompa , ed il piacer dei Cieli : 
Eccolo delirante, ed annota 
Tender dì voglia in voglia all'infinito: 
Eccolo che inquieto, e mai fatollo. 
Ove gtugner non può, giugnere afp-ra. 
Ne può giammai del core empiere il voto, 
Cercando in vano in ciò, eh' ci non pofiìedc, 
In ciò, che e fuor di lui, d'efler. felice. 

Calma foave, di cor puro effetto, 
Delizia di collante Alma pacata , 
Felicità, che il Mondo intier non dona, 
Solido ben , che non foggiace all' urto 
Di contraria Fortuna, o a forza umana, 
Ecco l'illufire, e degna ricompenfa , 
Che virtù porge a chi la fiegue , e cole . 
Vorrà forfè talun, che in cocchio aurato, 
Su cui la vanità brilli fattoi 
Da fuperbi deftrieri in giro tratta 
L'innocenza modella anch' effa fieda? 
Che la vìgile Aurea dei nofìri dritti 
Per confervarci il godimento intiero, 
Qua! dei Conquiftatori è it fier colturne, 
Di colpevole acciar la deflra armata 
Faccia tutto foggetto al noftro imperò? 
Vorrà , che in ricco ammanto altrui fi modri 
La nuda verità , che fol fi pregia 
Pompa far di fchiettezza , c di candore ? 
Che prenda in man lo feettro , e da tiranno 
Su i popoli fovrafti il generofo 
Amor, che della Patria alla difefa 

G 4 Ac- 
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Accende il fen dei più famofi Eroi? " " 

Di quefli doni affai comprende il danno 

La fagace Virtù; quindi gli evita, 

O in fegreto fi duol, qualora afìreita . •. 

Vien di portarne il vergognolo pefo. 

Rado è forfè, che un'Uom nei fuoi verdi anni 

Pien di maturo fenno, alla vecchiezza 

Da Fortuna corrotto, il lullro antico 

In ozio vile, e tra i delitti ofcuri? 

Che vai ricchezza, e quel, che tanto alletta 
Gl'irrequieti ambiziofi ingegni, . . . .. 

Genio di dominar? l'amor, la flima 
Ottengan pur degli animi delufi 
Del volgo ignaro, e a più fublimi oggetti 



Talora all'ingiuflizia, ed alla frode 
Un'intiero Senato i voti vende: 
Ma tutti in fin con liberi fuffragj 
Rendono amaggio alla Virtù lincerò. 
Volgetevi a mirar quell' Uom felice, 
Cui rinfranca Virtù, di cui governa 
Senno la mente, ed innocenza il core: 
Oggetto a' fuoi non v'è di lui più caro; 
Creder potrà talun, che del celelte 
Odio berfaglìo (la Mortai sì degno, 
Sol perchè noi ricolma di tefori 
La prodiga Fortuna, e di frugale 
Condizione non trapaffe i fegni? 

fan vergogna, ed onore in man dell'Uomo, 
Ne pendon dall'arbitrio di Fortuna, 
O da quel, che a lui dier, pollo i natali. 
Con profondo configlio il Cielo a tutti 
Gli comparte divertì, e l' Uom fi rende 




De- 
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Degno d' onore; allor , che di fua forte 
Vive contento, e i fuoi doveri adempie. . 
Se talun filli i lumi al folo efterno, 
Sembra,: che la. Fortuna fi compiaccia 
Nel diltinguer tra lor tutti i Mortali;,. ri. ' :" 
L'un l'otto .un ricco arnefe a noi fa pompa : 
Dell'orgoglio, che ha in fen ; l'altro l'alconde; 
Sotto una velie lacera, ed umile: - ■ .: 

Della ruvida tela , onde fi cinge . „i , ,■: 

L'Arrida attorno, va gonfio, e faftofo, 
E del fuo lungo Manto il Prete altiero; 
Con portamento maeftofo , e grave 
Di fua Cocolla il Monaco s'abbiglia, 
E dei Monarchi le iùperbe fronti 
Dt gemmate Corone il- fregio adorna. , > : ' 
Ma che ! dirà talun ; porre in confronto 
La Cocolla, e il Diadema? è vero, oppofie 
Quelle Divile fon: ma fe vi offende 
Il mio parlar, d'uopo è faper, ch'io conto 
Per più tra lor difformi, e repugnanti 1 
Il vizio, e la virtù, 1' Uom fìolto, e il Saggio; 
Fuor di, quefla, che fepara, e di!tingue 
I buoni, e i rei divertirà verace, 
Tutti i'novero, o pongo in rango eguale. 
Se imitator dell' Artigian più vile, 
Al par di lui nell'ebrietà s'involva 
Sacro Miniftro, fe indolente, e pigro, 
Qual folitario (a) imbelle, ed oziofo, 
Un Monarca i fuoi di tragga fui Trono, 
E privo di fermezza, e di valore 
Nelle ìmprefe fi feorga , e nei configli ; 



Autore in disprezzo del Mona- il quale non portafle fui Trono 
ctiifmo , ma unicamente vuol far dei Cfaioltri , e dei Profeflbri del- 
Mvvifare , quanto larcbbe impio- la vita folitaiia, ed alcetUa. 




Ne 
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Ne il Re, nè il Sacerdote allor diftintì 
Van dalla folla del rampante volgo: ■ 
Baffo artefice, e degno di difpreizo, 
A chi dritto difcerne, il primo appare; 
L'altro del Chiodro ignavo abitatore; 
Il merto fol fopra la fchiera efìolle . 
Del cornili: dei viventi il più mefchino 
Grado, o il più luminofo, e più fublime, 
Son la fcorza dell' Uom, non l'Uomo ifteffo. 

Senza ragion taluno, e lenza fcelta 
Dai Monarchi fi vanta effer difcefo ; 
Dunque del fangue infuperbir ti vuoi i' ■ 

Degli Avi generofi? c bene: io voglio 
Che da un'illuftre origine trafcorra 
DÌ Lucrezio (a) in Lucrezio in te trasfufo; 
Ma non vantarmi i Titoli faftolì- ■ 
Se far pompa tu vuoi fenza rofforc 
Della gloria, che in te da lor deriva, 
Convien, che per virtude a me gli additi 
Famofi , e chiari , e di tal luftro adorni , 
Degni in fine di aver pei fatti egregj 
Neil' Iftoria i lor Nomi eterna vita ; 
Che fe involti nei vizi, o neghinoli 
Viffer, meglio farà, che oblio gli copra. 
Ne recar ponno a te fama, c Iplendore; 
In van di nobil fchiatta il ceppo avito, 
E la fulgida ferie dei Maggiori 
Dai tempi del Naufragio Univerfale 
Con folle orgoglio a mifurare afeendi ; 
Quel nome, che macchiar con opre indegne, 
Di onore in vece , fc tu dritto miri , 

Tra- 

(*) Sì conofee da quello ver- gnor Pope erano sfai famiglia- 
li», -e dai Tegnenti , che al Si- ri le Pocfìe di DefpreauK. 
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Trasfonde nei Nipoti infarina , e fcorno; 
Di baffo , e ignobil cuor le vergognofe 
Tracce , benché al di fuor ricche e pompofe , 
Nulla vi è, elle ricopra , o che cancelli; 
E benché per lung' ordine remoto 
Fofler dal primo dei Talbotti (a) efeitì, 
Agli feiocchi, e ai codardi ingiuriameli re 
Prodigo io mai faro del mio rifpetto, 
Che unicamente alla Virtù tributo. 

La vera, e non fpregevole grandezza 
Or con più cura a rintracciar palliamo. 
E d'onde è mai, ch'effa l'origin prende? 
Politici profondi, ed ingegnofi, 
Con qui flato ri impavidi, e veloci, 
L' Univerfo forprefo a voi concede 
Tra gli Eroi, che rifpetta, i primi onori; 
Ma per difeerner noi tra'l fallo, e ii vero 
Con men fallibil regola, Ragione 
Scorgaci nel cammin: Dei pili famofi 
Guerrieri ella ci feopre un genio ifteflb , 
E con l'iireffa impronta altrui gli nota ; ■ 
A contar da quel primo furfofo , 
Sitibondo di fan'gue, e di rapine, 
Cui del fonoro Titolo di Grande - 
Non fu la Grecia al fecol prifeo avara, 
Tino a quel Re dai lidi Boreali, 
Di cut fu il fier coraggio impetuofo 
Egualmente, che agli altri, a lui fatale. 
Sempre un'Eroe dì trionfare anela, 
Nè fi fianca giammai de' fuoi Trofei , 

Fin- 

(a) Quello e il cognome ti i Signoti di Grafton , dipoi 
dì uni delle maggiori Cafe d* Conti di Shcewsbury . 
Inghilterra, da cui fono eia- 
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Finché un popol rimari , che vinca, e domi 
Giammai fu Ì palli funi volge la fronte, 
Per tornar fulle vie, che prima fcorfe; 
Di conquida in conquida avido vola, 
E fenza dare altrui, né a fe rei pira, 
Bagna di fanguc i tuoi funefti allori . 
Pinlì il Conquiftator ; qual fia inoltrarvi 
Il Politico or debbo: un'Uomo è quello 
Circoipetto, che pone ogni fua cura 
I fegreti a fpiar dei noftri cuori 
Con iltudìati, e con maligni giri, 
Senzachè agli occhi noftri eì mai fi fveli; 
Ei fi fa forte in fin fui no Uro inganno. 
Che! Noi darem di fapienza il nome 
Ad un'arte, che fonda unicamente 
Sull'altrui debolezza il fuo foftegno? 
Ma io voglio in fin , che con felice evento 
Ciafcun d* elfi là giunga , u' Tempre afpira j 
Che ci foggerti l'un con forza aperta, 
E l'altro con l'alt mia ci deluda: 
Forfè l'arte perverfa , e l'omicida 
Valore effer potranno, a fenfo volito, 
Della gloria forge n ti , e dell'onore? 
No no, quei, che Virtù prende per guida, 
Che gradi eccelfi ottien, ma non li merca, 
Ne in cerca d'elfi avidamente corre; 
Quei, che (lafli imperterrito, e collante 
O nell'efilio, oppur tra le catene; 
Quei, che flabil fermezza, ed equa mente 
Conferva tra Ì rovefei di fortuna , 
O fia, che per mercè di fua virtude 
Refo della fua Patria oggetto amato, 
Qual già il faggio Antonino, alla rabbiofa 
Invidia l'armi in fin tolga di mano, 
O lìa, che, qual già Socrate, dannato 
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A ingiufta mone, impavido rimiri 
Approflimarfi a lui l'ora fatale: 
Quello quello a ragione io Grande nomo, 
E degno È quello, che ciafcun l'ammiri..: 

Quella vita immollai , che il noftro orgoglio 
Delia, che renda etemi i noftri nomi; 
Che Jiam ufi a comprar con molti Menti , 
Non i, che illufìon vana, e fugace, 
Viftofa, ma ingannevole chimera, 
Ombra, e fantafma in fin di corpo privo, 
Che non debbe d' Uom faggio attrarre i voti . 
Se della Gloria il faticofo calle ■ 
Premer vi piace, il tempo è, allor che il Cielo 
Vi ferba in vita ancor; dopo la morte 
Un tal conforto inutile rimane; 
E il curar quella fama, e quella vita, - 
Che reftar può di voi dentro l' Moria, 
E' una iterile, e baffa compiacenza 
Di un frìvolo completo di remote 
Lodi, che allora udir pia non fi nonno. 
Qualora il fato, Amico, ai volìri giorni 
Ponendo fin, di voftre brame ad onta, 
Per fempre vi torri del dì la luce, 
Che potrà a voi giovar dei Sapienti t 
Il futfbgio prczxabìlc, e pefantc 
Tra voi divifo, e l'Orator Romano? 
Forfè del romor dolce, e lufìnghiero, 
Cui fol darfi quaggiù nome di fama, 
Ilan l'ombre degli cftinti alcun diletto? 
Piacer vi è fol per noi, qualora intorno 
Ci ravvifiamo i grati Amici, paghi 
Del noftro oprar, dei benefizi noftri; 
O che miriamo gì' invidi rivali, 
Di noftra in vati felicità gelofi, 

Far 
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Far maggior col lor duol la noftra calma. 

La folla degli iìupidi Mortali 

Senza diftinzion cole, ed ammira 

Cefar, che piìi non vive, Eugenio il grande 

Pieno di vita ancor, cinto d'allori; 

Il primo allor , che con ardir ribelle 

Varca del Rubicon (n) l'onda vietata; 

L' altrp che con intrepido 'valore 

In faccia dei nemici il Reo trapafla; 

Ecco in fine qual'è quella mercede, 

Che il più fermo coraggio ottien fovente 

Dalla Fama, confufo coi delitti, 

Al par di quei le lodi lue rifcuote. 

Forfè i doni d'ingegno han più vantaggio? 
Ah che il premio fugace, c paffeggiero 
Di una frondofa (lerile corona, 
O di un plaufo , che predo c nafce e muore , 



TJn'Uom veracemente e dotto, e faggio 
Delia Divina Onnipotente mano 
E 1 la più bella, c nobile fattura, 
Ed È quel folj di cui l'illultre nome 
Tra gli encomj non finti a lui dovuti 
Degno fìa di pattar con lulìro eterno 
Di età in età nei Pofteri remoti. 
Di quel diletto interior, che nafce 
Dalla virtù, che l'innocenza dona, 
Chi fa qual fia la ricompenfa intiera? 



(«0 H Rubicone, oggidì chia- peo, ed ahb lo Stendardo della 

maro il Pifatello , (coire nella. Guerra Civile , conducendo le 

Romagna. Egli ì celebre tiell' lue Legioni al di II di quello 

lllotia, perchè Celare Ivi (i di- fiume , che era il contine del 

thiarò apertamente contro Poni- fuo Governo nelle Gallie. 
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Forfè che più pregevole , e .toccante 
Non è di affai, che i raddoppiati gridi 
Equivoci di un popolo adunatiti, 
Onde foveatc un' Uom tanto fi eflolle? 
Qual fora il tuo contento , allorché noto 
Ti folte, che un'applaufo menzognero 
Di un' incenfo impoftor ti porga il fumo, 
Se fmentifee il tuo cor quelle faftofe 
Lodi, e co'fuoi rimorfi irrequieti 
In fegicto ti accufa, e ti condanna? 
Oh quanto di Marcello (a) efulc ancora 
Più verace è la gìoja, e più perfetta 
Di quella, ond'è ricolmo il fi» Tiranno, 
Che gli die bando, benché al fuo volere 
Quello rimiri , in mezzo a i fuoi Trofei , 
Il Senato ed il popolo foggetti! 
Anco i funefti, e (cellerari .Autori 
Di un nero tradimento , di un' atroce 
Parricidio l'Iftoria a noi rammenta, 
E quai nomi fon noti al par dei loro? 
Ma quai più in odio, ed in difprezzo fono? 

Voi , cui fornì di raro ingegno il Cielo 
Apprendetemi, Amico, in qual profitto 
Dell' Uom ridondi un sì. vantato dono, . 
Qual vantaggio ei ne trae? Chiaro comprende, 
Che più egli fa, più da faper gli refta. 
L'ingegno, è vero, a noi ferve di guida, 
Per farci accorti fu gli altrui difetti, 
E intanto a noi più chiari i noftri fvela, 
E ammattirà ti allor da quello lume , 

Sco- 

(a) Egli era (tato mandato in richiamo alle preghiere del Sena, 
eiilio ad Arene dopo U disfalla to ; e fu in quella occifione , che 
di Pompeo , di cai egli aveva Cicerone pronunziò quella tàmo- 
feguile le pani ; ma Celare lo fa Orazione: Pn Maritilo. 
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Scoprendoli, fofFriam pena maggiore. 

Se i podi luminelli occupa un raro 

Spirto , del pari ci ne loft iene il pelo , 

E opprcITo notte, e di fotto vi geme; 1 

Se tratto dall'amor de i ffudj ameni 

Del Sacro Monte delle Aonie Suore 

Nutre delio di formontar le cime, 

Qual fpeme ha di trovarvi equo, e difereto 

Giudice, onde v'ottenga il grado, e il loco, 

Che a lui convien? Più filma , e fama acquila. 

Più riporto dei malevoli rivali 

In preda alle rabbiofe arti rimane. 

Vorrà forfè animando il fuo valore 

Con miglior zelo, e con ardir più bello, 1 

Della Patria, cui mira effer vicini 1 

A fovraftarc orribili perigli , 

Prevenir le fejagure , e la ruina ? 1 ■ 

Lungi che alcun gli sforzi fuoi fecondi, 

Talun lo biafma, ed altri al più lo teme, 

E niun l'incoraggifcc, e l'avvalora. •- 

Oli falfo ben, felicità funelìa , 

Oh non invidiabil preferenza, 

Che l'ingegno, e il faper danno ai Mortali! 

Saggi a baftanza , onde i diletti vani 

Sprezzili, dal cieco Mondo ambiti a gara, 

E dalla nera invidia a un tempo privi 

Di quei, ch'offre ragione aì fuoi feguaci. 

Scorriam con il pender tra i varj oggetti , 
U'tendon fenza triegua i nortri voti, 
E che i noftri difegni hanno per fine; 
Al giudo ognun di lor da noi fi peli , 
Per feerner fenza fallo il ben verace, 
Che da ciafeun di loro all'Uom deriva; 
Sovente ad un piacer l'altro fuceeje 

In 
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In guifa tal , che 1' un l' altro difìrugge , 
E né quello, nè quello allor fi gode. 
Gli precedon 1' affanno, e la fatica, 
E gli fieguon la noja, ed il dolore, 
Oh con qual caro prezzo , oh con qual pena 
Di lor dolcezza è di goder concetta , 
Oh di quante è mifchiata angofce amare! 
Se dal falfo fplendore, onde fon cinti 
Quelli doni ingannevoli, i tuoi lumi 
Reftan dunque fedotti , ed abbagliati ; 
Almen più faggio a contemplar ti volgi, 
Quai iìan quelli, cui fuol con larga mano 
Verfar la forte in fen quelli tefori . 
Che! Varrefli cangiare il tuo ripofo 
Con quella gioja folle, e paffeggiera, 
Che all' anime volgari una rìdente 
Inftabile Fortuna in petto infpirai 
Se il vano onor di ferica divifa 
Felicita ti fembra, e il tuo faftofo 
Genio di quello fegno ornarfi anela, 
Mira s' ei maggior lutto , e fama accrefcc 
A Sanders , e a tant' altri più diflintì 
Per virtìi, che pei frivoli ornamenti, 
Per la (chiatta, pel (angue, e pei natali. 
Forfè l'oro l'oggetto è di tue brame? 
Volgiti a Lifa, e al mifero fuo Spofo. 
Tra i Dotti di brillar di feienza adorno, 
Quale ingegno Divin, manìa ti prende? 
Rammentati Bacon, (a) quel genio illuftre, 

H Queir 

(s) Fraticefco Bacone, Barone delle quali fa rivedilo ■ Egli 

diVerulamio, Vifconredì S. Al- avea trovato l'arte di congìan- 

bano, eGran Cancelliere d' In- gere ciò , che la Teologia , la 

ghilterra , fu ancora piti illuftie GianTprudenza , e la Filofofii 

per l' cftenfiont del fuo fapere, hanno di più profondo , e di 

che pel ìuflro delle Dignità , più attratto , con ciò , eh* U 
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Quell'Uomo si profondo, e si fublime, 
Quel, che nei ferità fuoi si grande appare; 
Refe in fenile età pel fuo contegno 
Oggetto di dìfprezzo agli occhi altrui. 
Brami, che il nome tuo ciafeun rammenti? 
Penfa, che quel di Cromuello ancora 
Vivrà immorrai- ma unito ai fuoi delitti 
Detterà maraviglia, ed odio infame 
In ogni lido, in ogni età remota. 
Se in fin di tjuefìi differenti beni 
Nel fulgido compitilo, e Iulìnghiero 
Efpreffa agli occhi tuoi s' offre f immago 
Di c;uel maggior, che rende un L'ora felice, 

I recondili fatti, e le vetufte 
Ittorie a genio tuo leggi, e trafeorri 
Le più recenti ancor, (velato il vero 
Ti fia palcfe, e ti trarran d' inganno: 
Quivi il Dotto vedrai, l'Uomo di Stato, 

II ricco , il grande , i prodi Eroi guerrieri , 
Dalla corta ingannevole apparenza 

Di lor falfa beltà vinti c fedotti, 
Lagnarti poi, che ne reftar delufi , 
Traendone in mercè danni , e martori. 

Che un Cortigian con artifizio indegno 

Del fuo Signor gli affetti , e il cor governi , 
Felice il credi allor, che con la frode 

Ci un- 

eouofeenja dell' Mori» , della ti della fila morte egli fcrilTe a 
Voefia, e delle belle Lettere run. dicono Pmr.o per chiedergli 
no dì più gradevole , e di più qiiakhe (ovverumeoro , per ri- 
ifltuitivu. Ili foj deboleui, e more, diceva egli „ che , do- 
la fua eftreoa libi • * furono pò non aver deaerato di vi- 
le cagioni della difgraziara fui vere, che per illudiate, io non 
vira . Kgli ti vide ridot:n a una /ia obbligato (!i ftudUre pei vi- 
si yrati mifeiia, ebe poco avari, vere. 
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Giunte a quell' alto grado luminofo 
Di cui degno non È ? la i'ua grandezza 
Iftefla a lui diviene il fuo tormento: 
Poiché fui baffo, e vergognofo appoggio 
Dell'inganno li regge, e fi folUene. 
Come talor , nevi aggiungendo a nevi , 
Alza deliro fanciul caftella, e torri, 
Ma di meridional tepido . fiato , 
E del Sol teme la puffanza, e il raggio. 

Chic' chiari Eroi , che pili la fama onora , 
Rivolgiti a mirar - vedi , che ad onta 
Dei gloriofi fregj , onde fon cinti , 
Scorron velocemente in ogni lato 
Le lor colpe, e i lor nomi a paflb eguale: 
Il Volgo in van dì un titolo faftofo 
Gli orna, e gli ammira con ftupor: Sovente 
Ciò che forma 1' Eroe, 1' Uomo degrada: 
Tra lo fplendor delle guerriere imprefe 
Gli vedrai trionfanti, c baldanzofi 
Ornarfi il crin di non (inceri allori, 
Poiché mercede fon di ardir crudele, 
E di traffico vii prezzo talora. 
Mirali in fui i 'nervati dai travagli , 
O trai luffo perduti, o tra i piaceri, 
O confunti dai tabidi malori; 
Più non fi feorge in lor, che un trillo avanzo 
Di colpevoli illufori; e nel recinto 
Chiufi dei loro alberghi fignorili, 
Traggono con difprezzo in ozio vile 
Quanto d' ignobil vita a lor rimane. 
Morte in- fin dei lor giorni il cario chiude? 
Una femmina vana, ed orgogliofa , 
Un' Erede anelante a quei tefori , 
Che fon frutti di (traci . e di rapine, 
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Dell' ultimo , che lor fato fovrafta , 
Moftran fvelato un perfido contento; 
E in vece di recar qualche riftoro 
Alle angofcie, onde allora oppreffi fono, 
Congiuran con la forte unitamente, 
Onde più grave a lor ne relìi ii pelo. 
Ah! quella gloria efimera, e fugace, 
Che gli circonda in mezzo del cammino, 
A fedurti non giunga : ai tuoi peniìeri 
Il termine rammenta, e quel, cui fono 
Volti a gran paffi, tenebrofo occafo , 
Che nel mancar dei giorni inquieti, e brevi, 
E gl' involvc, e gli afeonde in tetro orrore. 
E qual memoria in fin di tanto grido 
Reltar potrà? romor confufo, incerto, 
Inutil fumo, a divulgar del pari 
Pronto i pregj, ed i falli, onde a vicenda 
Si diftruggon tra loro, e in breve giro 
Il tanto ambito onor f vanii te , e pere , 

Imbecille Mortai, fappi, ed in quefta 

Dottrina il tuo faper tutto li chiuda; 1 

Sappi, che in van felicitade in terra 

Cerchi , fe del tuo fpirto , e del tuo cuore 

Virtù non regge il freno; ella pub fola 

Rintracciarla, e immutabile la rende, 

E perfetta ed eterna; ella trionfa 

Dell' inftabil Fortuna, e al tempo ìfteflo 

In ficuro fi pon dei colpi fuoì ; 

Ella, fenza adular la noflra mente 

Con fpeme lufinghevole , e fallace, 

Rende a ciafeuno il guiderdon , che merta; 

D porga benefizio , o ne riceva , 

Sempre ha un' cgual piacer, fempre e contenta; 

E benché afflitta, defolata, c fola, 

Cu. 
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GuRa Tempre in fegreto c gioja, c pace, 
Beni in mezzo ai diletti al vizio ignoti , 
Ai diletti, che accendono le brame, 
Ma non le rendon mai Tatollc, e paghe, 
Dal piti fimefto , e fpaventofo oggetto , 
Dal foggtorno pili inofpito, e Tel v aggio ,' 
Ritrae tempre Virtìi qualche profitto; 
Senza fiancarli mai, Tempre Ti adopra, 
E imperterrita Tempre, e vigilante 
Gli eventi o trìfli, o lieti in calma attende; 
Se oppreftt gemer vede ì Tuoi rivali, 
O talor dai delitti in alto ipinti, 
Di un' occhio ifìeflb nel diverfo flato 
Rimira il loro orgoglio, e le lor pene, 
Del Ciel Tempre alle leggi obbediente, 
Ne mai volta a formar progetti vani , 
Le inutili da Te voglie rimove , 
O non le accoglie, o le foffoca in feno; 
Onde quanto delia fenza contrailo, 
Appena il concepì, torto 1' ottiene. 

Qual fìnor la dipinfi , è la verace 
Felicità, della Virtìi mercede, 
Dono del Ciel, che la paterna curi 
Dell'Infinita Sapienza Eterna 
DifpenTa Tu la Terra a tutti eguale, 
Conforto all' alme imbelli , ai genj alteri , 
E dì un' eterno placido ripofo 
Sicuro al cuor dell' Uom pegno foave . 
Tenta il malvagio in van tra i Tuoi teforì 
Rintracciar quello ben, che a lui s'invola; 
Indarno col iaper giungervi alpini, 
In mezzo ali' opulenza bifognofo , 
Cieco in Tua feienza al par del volgo ignaro; 
Più che in cerca ci ne va, più fi dilegua, 

H 3 Mei* 
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Mentre ai buoni egli s' offre da fe fiefiV, 
Senza che colli lor (lenti , e fudori , 

Di un' Uomo faggio , c di Virtude amico 
Le onelìe voglie, i puri affetti, e il core 
Compagna al fianco la fedel fperanza (a) 
Col tao lume immortai regge, e confola: 
EU' è, che lo rinfranca, e lo avvalora 
Fino a quel lieto giorno, in cui la Fede 
Di puro immenlb inerti nguibil foco 
Lo riempia, l'inondi, e Io trafmuti ; 
Giorno, in cui del fuo Dio l'Alma ripiena 

DÌ 

(j) Qui è dove Pope dà 1' cuori ( diceva Seneca ) troveref- 
ultimo tocco maclìro, ad efl'et- fimo una (cena molto dìverfa: 
to di animare gli Uomini nella uè vale , che Te i vìzi lì fon 
lìrada della Virtù con la Sdii- cangiati gii in abito , la tran- 
cia di riportarne in mercede una quillità pub eflere univerfale; 
folida, e verace felicità . E lic- imperciocché o non mai fi giun- 
come tutte le ragioni da lui ad- ge a quclV diremo, oviftgiun. 
dotte fin'ora non avrebbero il ge dopo aver fofFerta una tem- 
vantaggìo della diniollrazione pefla lunga e terribile, o quella 
fenza l'unione delle verità del- calma t unicamente «Rètro d' 
la Religione {come altrove pu- indolenza , e di naturale i le 
re fu a bafhnza provato ) così quali dìverfe Umazioni fon fem- 
tglì hagiudicaro tiene di efpor- pre infelici ed ambigue, confi, 
te in ifeorcio le confluenze dorando anco il folo (iato della 
del profitto, che ci recano per vira prefente . E'incredibile poi 
tal conto ì lumi fiiperiori della quanto divengano miferabili , e 
Rivelazione , e che li ritraggo- dure , relativamente allo flato 
no dalie Virili fopra renatura li , fururo, di cui non vi è fpirito 
chiamate Teologali comnnemen- forte, che polTa intieramente 
te. Il fuo raziocinio è non fo- fpogliare l'immaginativa, men- 
ili pio ed infìruttivo, ma care- tre viva in Paefi , nei quali 
gorico, e concludente. quella credenza, oltre all'effere 

Si potrebbe obiettare , che an- appoggiata fugli Oracoli del Cie- 
co gli empi fanno talvolta ve- lo , s'imprime nell'animo fin 
dere dell'ilarità al' di fuori, ed dai primi anni , e fi beve, farei 
in vita , ed in morte . Se noi per dire, col latte : Non tt frr- 
pcnetraflìmo nel fondo dei loro rctCrrònui! così diceva un'an. 

l'ICQ 
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Di un' eterno piacer, quanto verace, 
Ebra tripudierà , fuori di tema, 
Che foggiacela a vicende il fuo deftino. 
Natura in terra i noftri affetti inclina 
Verfo un caduco ben, che agli occhi noflri 
Nei varj oggetti ìl baffo fuol difvela; 
Ma la Fè, degli oracoli del Cieio 
Nt>n foggetti ad error, gli eterni Arcani 
Mentre che a noi difeopre, altri più belli 
E più grandi ne addita, e più ficuri, 
Benché 1' occhio mortai nella fublime 
Region non s innoltri , c a villa umana 

H 4 Re- 

tico Poeta I ile . 'ii ; ed ' cer- v'irne onorato come un Martire . 
to, che lo diceva iror.it air.riti:, (Jii/I'j -.nrocciti- alleasi.:! . : ile 
e per ifiheno , giacchi la Tua in tempo di Tua vita gli ave* 
lnrl::;:o«e e rroppo rota , ma atquiftato una reputatone il 
fi ritrae bene dal (Jo Epifone- granile, l'accoiT-pag-iò rio agli 
ma , che egli 'ammetteva anco eftrcmt; pollò lui palco l'inetto 
tra i Pagani la comune dittimi- buono umore, che di ordinario 
nazione di do' Immortalità, o avea alla fi» menfa; e quando 
mifera , o avvmrurofa ; nel qual pù(e il capo fono alla mannara, 
cjfo il fuo detto dob limane dette delle prove di quelli col- 
più applicabile per derilione. lentezza, che ave» moflrata eoa 
I! r.oto S. Furemor.d tfiltava gli Amici ìu rutto il timpodel 
mobo lafrar.chtv;a , e l'i latiti viver fuo. La fu» morte ben 
de-l'infiire Petronio al ietto di con-itpofe con la Cita vira: non 
motte ; ma inconttappoflo di vi fu rofa , per cut mofrraffe 
cu-iia pretefa fonema io deii- rammarico, o afletraiione . Non 
dtro , che i dotti , e prudenti (tedi*, che la maniera, con U 
lettoti offervir.o fj tal propofi- anale la fua refla dovea fepararfi 
to la bella , e fenfara rifpofta , dal rellanre del corpo, fotte una 
che fi legge nello Spettatore al circoflanza, che dovette cangi a- 
Difcorfo ly. che, per fervireal- re la fituazione del fuo fpirito; 
hbrevitì, io inlafdo, comen- e fitto nella fperanza di un.i gi- 
randomi di riportare folo alcu- riofa Immortaliti , credi, che il 
ne parole, che egli dice fui co- più piccolo grado di un'eccefiì- 
raggio tranquillo e crilliaro del vo Colore dovette ettere fcaccia- 
faniofoTomir.afoMoro, che fo- to da un'accidente, che non 
r.o attaì edificanti. Morì per un' avea in fe niente di capite di 
Articolo della fua Religione, e abbatterlo, o di intimorirlo. 



no Epistola Quarta) 
Refiin pria di quel di chiufi ed ignoti.' 
Dai fenfi i Bruti adi' oprar guidati 
Bramano ciò che a lor quaggiù conviene; 
Ma 1' Uom , cut diè d' intelligenza il dono 
Provvido il Cicl, nell* avvenir fi (tende, 
E la Speme al bel voi l'alza, e rincora. 
Finché intanto non giunga il gran momento,' 
La Natura , e la Fede, alla Vìrtude 
Coi vezzi del piacer volgon gli affetti 
Del fuo cor combattuto; il tortuofo 
Caramin; cui prende, abbandonar gli fanno. 
Eftinguon nel fuo len delle pallio ti i 
L' ardore ìmpetuofo , e mentre al bene 
Soavemente in quella guifa ì tratto, 
Fan, eh' anco in quel degli altri il fuo ritrovi. 

Socievole diviene con tal* arte 

Di fé fieno 1* amore , e il Ciel l' approva ; 
L'Uom diretto da lui dolce, cortefe, 
Benefico fi rende, e mentre e. volto 
Ad amar fe, gli affetti Tuoi comparte 
A quei, che a luì fon per Natura eguali; 
Che! forfè ancor più oltre flendcr brami 
Il nobil volo? e ben.... Su i tuoi nemici 
, Con più illufire, e magnanimo trafporto 
Spandi la tua bontà, le tue premure, 
Su quelli del tuo Dio guida i tuoi paffi, 
Di quell'Ente primier, che a prò dell'Uomo 
Ai benefizj ' uo ' non P on confine. 
Il tuo tenero cuor ili ogni Penfante 
Ente, di ogni Mortai, qual non divifa 
Parte foffe da te , fpofi il deftino . 
Del Mondo i numerofi abitatori 
Non fìan per te, che una famiglia fola, 
Da un vincolo comune uniti in lega, 
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E con nodi fraterni avvinti infiemc. '.. 1 
L' amor di noi dentro del noftro petto 
Con non mai quieto impetuofo ardore 
Alla Virtù lo ipirto infiamma, e muove; , 
E quale , allor the piomba in mezzo alle acque, 
Sano, vi forma cerchj dileguali, 
Che crefeendo per gradi, di altri mille, 
Che fuccedooo poi fon la cagione, 
Sempre in proporzion della diftanza; 
Del par l'amor di sè vigile, attivo. 
Ha tal forza fui cor, ch'ei fi dilata 
Con l'amor fu i Congiunti, e fu gli Amici, 
Su i Servi, e fu la Patria dopo loro, 
E in fin fu tutta la Progenie umana, 
A cui, qual Cittadin dell' Univerfo, 
Crede dover per legge, e per iftinto, 
O la fua tenerezza, o le tue cure; 
Quelli feguendo un Uom primieri impilili, 
Un'Uom, che faggio fia, l'Orme ne imprime 
Ben tofto in ogni lato, e più diviene 
Benefico, lodevole, cortefe, 
S' accorge efTer più pago , e più felice , 
Più s'accrefee il fuo gaudio, e più s'affina; 
E fe in fin quell' ardor fafli più puro, 
E in carila trasformai, s'eftolle 
Allor fopra sè fteffo, e là perviene 
Scerto, e retto dal Cielo, ove rifiede 
Della felicità l'ultima meta. 

Tu (») mio Genio, mio Nume, Arbitro, e Duce, 
Tu 

(a) Il noftro iridane Auto- zione al medefìrao Personaggio, 
re, ebe indirizzò il luo nobilif- trattenendoli pili eftefamente in 
(imo Poema a Milord Bolin- un Panegirico affai giudiaiofo , 
brocke, lo chiude ora con fare e ben circoflanziato delle Tue lo- 
una nuova , « fruitola allocit- di • Nella ptima annotazioni 
del- 
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Tu che l'eltro foftieni, infiammi, e muovi, 

Mentre io teffo il Poetico lavoro, 

Col tuo favor magnanimo feconda 

Quel far.ro ardor, che mi deftafìi in petto, 

Quel trafporto, che mi agita, c mi (prona, 

E il pender, che vagando a fuo talento, 

Or fi eftolle, or fi abbatta , e rade il fuolo , 

Reggi nel vario voi di fua carriera. 

Apprenda l'Uomo al fine in quelli carmi 

L'eccelfo fuo deftin, la fua grandezza; 

Ma di fue debolezze inftrutto al pari 

Dentro il confin fi tenga a lui preferitto. 

SI sì : dei detti tuoi faggi , e veraci 

Io confido full' orme, altrui far noti ■■■ ■ 

QuefH Arcani fublimi in mille guife, 

Sempre al foggetro egual feiogliendo il canto, 

Umil fenz'onta, c fenza fatto altiero. 

Ah defle il Cielo a me quella perenne 

Dell'or ferio, or vivace, or dolce, or grave 

Ingegnofo tuo (IH, vena feconda, 

Ond' io fcanfando i penetranti tirali 

Di un dir, che il cor con troppa forza affale, 

Non foffi altrui nel ragionar moklto, 

Ma 

della prima Epiftola fi dilTe già dura un pian Mecenate nella, 
qualche cola l'opta quello fogget- morte di Milord Bolii:btocke . 
to .'Ma effèndoci ora capitalo La vita poli [Ica non meno, che 
alternarli 1* Elogio di quello Si- .l'erudiiione di quello Signore 
fjroTe . che lotto l' articolo del- erano noie in Emosi . Ma non 
le Novelle Lei telane di Londra Co quinto Tra noto il pregio del- 
del d) 0. l.-j..i.o i-j:. il trova U lua Biblioteca. Ponti dirvi, 
talento nel Giornale dei Lette- che Mriord Bohnhroike ha l'ae- 
rati di Firenze del ladJ«:o an- lo nel formala 4; rmt» lire 
PO, non larà dif.licevole it («- flettine . Un p-mo coti grande 
Irriverlo qui per l' intiero , ad necefEia ogrnno a 1 > . di 
effetto di lupphre alle poche no- quefla Biblioteca una vaila, e 
tiiie , che g',1 (i ac:e:inarono . magnifica idea. Maciò non ba- 
La Repubblica Letietaua ila per. ila. Conviene offeivate, the la 
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Ma giovevole a un tempo, e giudo, e grato. " 
Sperar forfè pofs' io, che quando il chiaro 
Tuo nome, illuftrc Amico, ornai rifcollì 
Gli applaufi noftri, i noftri omaggi, e i voti 
Panerà rifpettoto, e gloriofo 
Pofcia di età in età, di lido, in lido,. 
Pomo io fperar, che il fragìl mio navìglio 
Accompagni da lungi i tuoi' Trofei? 
Che a parte io reco fia di quel lincerò 
Suffragio univcrfale, onde il tuo nome 
Sul!' ali della Fama andrà veloce 
Del noftro baffo Mondo ai quattro lati 
Tra quelli degli Eroi feorrendo a volo? 
Verrà verrà quel tempo, io noi difpero, 
In cui Regi , e MiniHri entro la tomba 
Tratti dall'implacabile Tiranna, '. . 
Che o fìsti umili, o grandi, a nìun perdona, 
I figli, ed i nipoti avran ro flore 
Nel rifaper, che ì padri loro un giorno 
Ti furo avverfi, e di tue glorie, e della 
Tua virtù fi mofìrar trilli , e gelofi. 
Da quelli fteffi mìei carmi fapranno , 
Che tua mercè, del Popolo profano 

Dal- 

raccolta venduta da Tonini a fo mo Libro Rampato da Giovan- 
Osborne noli™ celebre Libraio ni Fuft, e Pietro Schciftèc, la 
in Londra, che le piìi (ceke Ope- Bibbia eli Magonza ótl 1462., 
te , che ritrovanfi nelle Librerie il Catholicon di Gio: de Janna 
di Gisberto Opren-Noorth , e di del 1460. , il Lattanzio del Mo- 
Coinelio Van Bynckerchoek , e nafte ra Sublaceafe del 140^., il 
che un prodigiolb numero di Cicerone de Oriiciis dello fletto 
MSS. eccellenti raccolti dall' Ita. anno, ed altri molti tlimi delle 
Ila, e da altri paefi fono pani, ptime , e più rare Edizioni, 
ti in quella Biblioteca. Ragia- Ciafcun conofee dal riferito fin. 
nando dei Libri ilampati pia qui, che non forca ragione de- 
rari , ho olTervato, che vi fono canta Pope 1' erudita munificen- 
ti Razionale del Durand , credu- za , gli ajuti , ed il buon guitti 
[g iWamente da alcuni il pri- di quello Pwfonaggio. 
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Dalla folla diftinto, alle fublimì 
Cime di Pindo andai per calle ignoto ; 
Che dì Filofofia nei piìi fegreti 
Aditi penetrai; che di mia vita 
Folli tu fol nei cali avverfi , e lieti , 
Il foftegno, e l' tutor; che rcfo audace,' 
E di nobil coraggio armato il feno, 
Pel tuo favore, io non ambii nel canto 
Una gloria volgar, quel dolce fuono, 
Che incanta i fenfi , 3 modulare intento, 
Senza curar che refH avvinto il cuore; 
Che ofai fprcxzar le Aerili pitture, 
Benché al di fuor vivaci, e lumìnofe, 
E al folido mi attenni, ed al verace, 
Sgombrando dalle menti dei Mortali 
Il folco dell'inganno, onde l'avente 
Avvìen, che il Saggio ancora erri, e deliri 
Che di un'orgoglio infan togliendo il velo 
All' impoftura, io lor fvelai, che tutto 
Nel Mondo intier nella Natura è buono; 
Che le palloni a traviar si pronte 
Pongono alla ragion fedele aita ; 
Che 1' amor di sè fteflb in fondo è degno 
Anch' ei di ftima , c rende 1' Uotn felice, 
Se focievol lo fa; che in vano afpira 
Talun fruir quaggiù calma perfetta, 
Se Virtù non è icopo ai voti Tuoi, 
E che in fine il conofeere se fteffo 
Effer dee d' un Mortai l'arte fuprema. 
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ODE 

SULLA RELIGIONE. 

l 

c . 

jjfPìrlo illuminator, Spirto, che fgombri 
Col tuo lume Divin quella profonda ■ , 
Caligine dì errori , 

Che la mente dell' Uom preme, e circonda; 

Spirto, che iti ogni petto incendio defti 

Di facro ardor, quando col tuo l' inveiti, 

Tu (a) vuoi (fento che m'agita il tuo foco,) 

Tu vuoi, che cruda guerra agli Empj io muova, 

E dell'antico (È) fognafor d'Alene 

Gli orgoglio!! feguaci abbatta, e domi 

Con quelli carmi a faettar convertì; 

Ecco io mi offro all' imprefa, ecco io ti fieguo; 

Si, 

fa) Tale ì ancora l'Entu- E' chiaro per tanto con quale 
Wmo Proemiale dell' Autore fpirito ei parli , e che non fi 
Oltramontano : Tu ptttindi . vergogna di fpacciarfi per Epi- 

(£) Dice l'Autore France- cureo, benché vada tergiverfan. 
fe: Erigi ta Lncreee nmvtau, do in progreJTo. 
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Sì sì', eli audaci morderanno il fuolo, 
E fin degli" Empj i nomi 
Vo' , che in preda all'oblio reftin differii. 
IL 

Le maltemprnre (a) corde 

Tu che con man facrilega percuoti, 
Qual mi vanti Ragion? qual Tanta, e pura 
Rcligion , che in ogni cor trasfufe 
La Provvida Natura? 
Forfè Iddio non parlò? forfè veraci 
Teflimonj non fon di quegli accenti 
Gli Oracoli, i Trionfi, ed i Portenti? 
Mira il Sinai fumar; da quelle cime 
' Odi , e Iddio , che ragiona ■ i fuoi Decreti 
Invariabili , Eterni , 

Leggi in quel marmo incifi; or via prelumi 
Scorta feguir de' tuoi dubbiofi lumi, 
Quando del Creator la voce intendi , 
E di fua bocca il fuo volere apprendi? 

III. 

Odilo (*) lì nell'Idumea difcefo, 
Odilo; Ei già non fonda 

Su 

(a) Tutta la Poefìa , che fi ne, ed alla Natura . Ecco U ri- 
prende ad impugnare , non ha fpoila invincibile a lotti i cavilli 
altro fcopo, che di accreditare i degli increduli ; ed i Miracoli e 
principi perniciofiffimi del Deif- le Profezie ci afTicurano la ve- 
rno col pretefio dei lumi della riti della detta rivelazione. 
Ragione, e della Legge di Na- (6) Segue a confiderai li 
tuta . Si dee per tanto far ve- Divinità manifefta della Dottri- 
dtre in quella Rifpofla quanto na , e dei Mifìerj rivelati , e 
fiano frivoli quelli appoggi , fu i promulgati da Dio medeiìmo 
quali fifonda. Quando Iddio fi nella fua venuta nel Mondo, 
Sdegnato di rivelarti quello ihe ed incogniii a tutù i Savj del 
fi dee credere , ed e regni re , e Paganefimo, e fiancheggiati dai 
inutile il ricorrete alla Ragie- fuoi ftupendi Prodigi. 
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Su gli {Indiati giri 
Di una corta Ragion, nò full' incerta 
Vacillante Natura, o fui foftegno 
Di un'impoftura accorta 

La fua Legge, il fuo Tempio, ed il fuo Regno: 

Incognite , tubi imi , luminofe 

La creatrice lingua infegna, e fvela, 

Alla orgogliofa Sapienza Umana, 

Al Peripato, a Stoa, dottrine afcofe; 

Egli adombrati pria confufamente 

Da Profetiche penne 

Adorabili Arcani apre, e rivela; 

Secoli d'Oro ad abbellir la Terra, 

Secoli fortunati 

Di virtù, d'innocenza Ei riconduce; 

Imprime in ogni parte orme di vita, 

Spande in ogni fentier tracce di luce; 

Non (a) Artefice vile, 

Qual negli empj tuoi carmi 2 me s'addita, 

Ma il folgore depollo 

Punitor de' malvagj, 

L' immenfa Maeftà pofla in non cale. 

Cinto della mortai fragile fpoglia, 

Sotto povero, e rozzo abbigliamento, 

Ad Erudire intento 

Negli atti ancor dell' e fere izio umile. 

IV. 

Ma (é) già l'efpiator dei noftri falli 

I Sa- 



(*} Quelli verfi fi oppongo- 
no ad alcune empie efpreflioni , 
che fi leggono ridi' Urania fal- 
la. Petfona del Salvatore : vii 
cuvrirr -■ le rabut a la mam , 

fili a 1 un Cbaptntìer. 



(A) Il benefizio ìneflibile 
della Redenzione , e la gioì io- 
fa Afcenfione al Cielo del Sai- 
valore fanno il Ibggelto di que- 
lla IlroÉ». 
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Sacrifizio compito, 

Ecco che al Cielo gloriofo attende; 

S'indorano le nubi al Tuo pa (faggio: 

Fugge , dei Genj rei vinta, e Iman-ita 

L'infìdiatrice folla al fuo cofpetto; 

La Maeftà rivefle, / 

E diftrugge, e cancella in ogni lato 

Le di colpa, e di pena orme funeftc , 

Nè (<*) le antiche, guai fogni, ire riprende. 

V. 

Ira (è) Egli mai non ebbe; Egli h di pace 
L' inefaufto Te foro ; Ei la forgente 
D'interminabil ben; premj, o condanni, 
Sempre in calma riman ; giudo d' effenza, 
Ma incapace d'odiar; l' Incirconcifo 
Affiro, 1 Idumèo, l'Egizio, il Greco, 
Tutti fon figli fuoì , cari egualmente , 
Tutti brama falvarr di Adamo il fallo 
Tutti contaminò? fu pur promeffo 

II 

Ht.in.-i fui Iporeli , pone in una. 
veduta odiofa la Credenza Cat- 
tolica ("opra il Peccato Origina- 
le, e la forte etema di quelli 
che nafcono inori da! feno del- 
la Chiefa . Qui per tanto fi 
combattono ì di lui errori dif- 
feminati intuitala Poefia, pal- 
li) per palio , e s'efpone com- 
pendiofamenre tutra la Dottrina, 
OrtodotTa fu quelli articoli , e 
fu quelli , che fono correlativi 
ai medelimì . Quelli Doltrin*. 
non e , che lume , e confola- 
zior.e per chi fi fludìa di ben 
diTcemerla, e combinarti. 



(d) Avea empiamente det- 
to il Poeta Francete, che Gri- 
llo riprefe nel falire al Cielo : 
Sci conueux : nella nota feguen- 
te fi dicifrerì la ragione della 
fua iniqua alleniva. 

(i) In molti luoghi , ora 
apertamente , ora di nafcoflo, 
fa.fenrire l'Aurore impugnare 
dove vadano a terminare le fue 
lifleffioni . Egli vorrebbe in lo- 
flanza una Legge univetfale fon- 
data folla Ragione, e folla. Na- 
tura. Quello fu olfervato già 
fopra , ma per giugnere a dare 
Ut) prctcflo fpeciofo a quella 
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Ode sulla. Religione. 131 
Il rimedia a ciafeun; della ragione 
Fonte, non la dilìrugge, 
Ma l'innalza, e Mieti; della Natura 
Autor ne feifra i dritti, 
Non ne toglie il vigor; di (Terra a tutti 
La Cele/le Sion ; non È fua colpa , 
Se tutti non elegge , in ogni clima 
Se non giunge il fuo Ver- dei fuoi Giudizj 
Son profonde le vìe, ma tempre rette, 
Di Sapienza Tempre, 
E colme di Bontà ; l' Ancora è quella , 
Cui fi dee l'Uom collante 
Tra i fuoi dubbj tener; quelli rigetta 
Che lo lafcian primier; quelli punifee, 
Cui non fi dee pietà, gli empj, gl'ingrati, 
Gl'increduli, i ribelli. 
Paventane fuperbo ... a te non lice 
Più oltre inveiìigar; vi è nel fuo Tempio 
Di fua Dottrina il facro 
Dèpofìto fedel ; fuor di quell'arca 
Il naufragio è ficuro; 
Non è virtù, che giovi, 
Perchè manca la Fè; fe il dille, è certo, 
Poiché {a) fallir non puote, 

la Nè 

■ («) Ancorché alcune delle intelletto per il compito di lui 
propoli zio ni avanzare nella (irò- (chiarimento ; nientedimeno egli 
fa lopr.i polla, colle quali fi ri- e certo, che torlo che fi ilari, 
laonde all'Incredulo l'opta quei per foluzione aqualunque diffi- 
Dogmi infallibili , che egli fi colta, che Iddio ì quello, che 
sforza di calunniare , fembrìrto parla , e che Ei non può in- 
a prima villa non appagare ade- gannare , ni ingannarci ; rodo 
quatamente la nolìra corca ci- che li abbraccierì quell'Ancora 
patirà , e vi ri manghi no anco- facra nelle noflre perpleffiià , 
ra (at noltro modo di giudica- {parili qualunque fosfina , tro- 
ie ) delle incongruenze , e dei plìcanza, e contraddizione. Pub 
dubbi da doverli dileguare dall' edere ancora, che talvolta le iot- 
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Ni trarci Dell' errar; tutti i Cuoi detti 
Invariabili fon, fanti, veraci. 
In guefti immenfi abifE 

So, 

tili diftinzioni delle (ertole Teo- alno tende l'impudente Pirro- 
lopiche, che foglio no adoperare nifmo del Bayle? Non è molto 
i Mieliti pet l' intelligenza de- vantaggiofoi]laReligione,quel- 
gli Arcani della Religione, non lo che hanno in coflume tal vol- 
antino a foddisfare la delica- ta di fare alni Autori , benché 
lezza di molci , che o non le Ortodofli , quando vogliono ri- 
gtlftano , o non le infondono r Tpondere agli Empi fu quelli 
Si conceda ; ma pollo i! gran dubbi, con deprimere affario, e 
principio d' efler noi (lati affi- ridurre alla condizione de* Brìi- 
curati da Dio medefimo di una ti la ragione umana, 
verità, e Tuperfluo, ed empio, L'Uezio, al penfamento di 
il cercar più in là, ed il tiiu- molli gravi Scrittoli , una in 
bir di vantaggio . Il maggior nuf Ho fcnglio nel fuo Trattato, 
vizio dei Libertini 1, che affi- Della debolezza dello Spirilo; 
dati unicamente nella loro prò- Se pure e Aio parto, come il 
fonruofa ragione , decidono fen- Signor Muratori ha dubitato , 
za efame , c ferrai premettere ma che per la non poca unifor- 
la infallibilità dei Divini Ora, mira eoll'altra de cword. Rat. 
coli , ut alni veri ammetter vo- ©■ Fid, fi rende chiaro. In Pa- 
gi ion , ebe quelli squali giudi- frale, ed in Nìccola parimente 
cano alla loro maniera di pcn- lì trova nappo fpelTo, e trop- 
fare conformi : Maximum hoc po vivamente mal menata qlle- 
vithtm tfl , (dlcea Fcancefco Ha ragione. Non vi e cofa più 
Bacone di quelli fpiriii inrolle- conforme alla verità , che di 
rami , e impazienti di voler toncedere la realità, c Acutezza 
combinare in materie così im- dei lumi della ragione , ad ef- 
ponanti) duhhaadi impalmai; fetto di non Cadere in un'altro 

tìf decidmdi fifliitaiio . Iddio ci alfnrdo, di cui i miferedemi 
ha voluto condune con la ra- poffono trar profitto i ma dea- 
gione, rna nel tempo medefimo irò quei confini riftringendola , 
colla foggezione, alla Fede, on- nei quali efia dee tenerli , e fa- 
de conviene non dividere quefti cer.done vedere gli abbagli, e le 
eftremi, the van congiunti, II origini dei medefimi, quandonon 
notiffimo Pomponaccio, a mo- ì retta dallaGrazia, e dalla Ri- 
tivo di non connèttere adequa- velazlone in latto ciò, che rif- 
ornente le dette propollzioni , guarda la Religione, e i cofln- 
fadde nell' affnrdo di folìenere mi . Tuno quello gradatamente, 
effervi dei veri Teologici , che e con miglior lume fi farà vede- 
rlo fo Reamente forifalfi, A che « >n »lt[e lliofe confecutive , 
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So , che ti perdi ... c ben... dunque diffida 
Del tuo corto veder, l'adora, c taci, 

VI. 

Onnipotente (a) Creator del tutto, 

Che con mirabil magiftero, ed arte, 

Dell' Uni vedo intiero 

Il concerto governi: animi i moti; 

Del tuo provvido amore ah s' io ravvilo 

Orme sì luminofe in ogni parte, 

Ah eh' io m' affido a te... di tur prometto, 

Degli Oracoli tuoi dentro gli Arcani, 

No, di fpiar non Tento; 

Oli pur l' Empio fol tra i dubbj ( b ) fuoi 

Quello vietato all' Uom , quello profondo 

Pelago fcandagliare a Tuo talento • 

Opra degna è di lui, che (e) rifpcttofo 

Del Tuo Signore adorator fi finge, 

E nei fozzi (d) Pagodi, e nei Delubri 

Dell'Arabo Ladrone, alla fua fede 

Norma ed all' opre a rintracciar fi fpingc ; 

Dì luì , che ai pallido!! 

Gorghi d'egra ragion, di fenno frale, 

D' imperfetta Natura, 

A difletarfi avidamente corre; 

I 3 £ deir 

(a) Si va ora a manifefhre ri egli afferma d' cifre del fon' 
piti in dettaglio la malignità Db nfpt&Mm aduniti* i Per 
dell' Avvertine». venia quello e ito rìTpetto mol- 

(é) Dopo aver egli efpofli to sfacciato, 
di jnfliggio alcuni dei fonda- (<0 Egli fìegoe a fcoprirfì 
menti della credibilità dell» Re. di più , perchè, il Benzh mo- 
ligione Crifliana , quali penti- Jtfio ; id il Denis viriunfa 
lo, non teme di dare in un (cosi s' efprime) fono quegli 
Pirronilmo abbominevole . Eroi , ebe egli vuol puntare net 

(e) In mezzo a tanti deli- Cielo. 
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E dell' umor vital , della Divina 
Onda falubre il refrigerio abbocre. 

VII. 

Ma (a) qual ftupor, che tanta 
All'incredulo Vate audacia ifpirì 
Queir eltro reo, che il temerario volo 
Regge dei fuoi fanatici delirj , 
Se al (b) fin, depofto il limulare antico, 
Co i menzogneri accenti 
Di. una non dubbia infedeltà lì vanta, 
£ velati d'amor, ma d'odio pieni 
Dal reo labbro fprigiona 
Senfi di Parricida, e di nemico? t, 
Qual ferpe, che (Vii fei and oli orgogliofo 
Sull'erbofo terreno in faccia al Sole, 
Suol variar colori , 
Mentre coi tortuofi incerti giri , 
Con gli occhi fiammeggianti , 
E col fibilo ingrato, e minacciofo 
Atterrifce gli Armenti, ed i Pallori. 



(a) Non fi pub mai (lupi- 
Te a balUnza full' enormi con- 
traddizioni , nelle quali cado- 
no gli empj, quando fi {(orza- 
no di foftenere il partilo della 
menzogna . Se 11 accumuleran- 
no iurte le riferire di l'opra, fi 
vertù aiTai in chiaro di ciò ; 
ma % bene efporne in vedu- 
ta delle più pnenli , ed ir- 
religiofe , 

* (£) Così e; Egli fifmafche- 
ra aliano . Ecco 1 fuoi genuini 



VIIL 

fentìmenti . fi ne fuh pai Chtt~ 
flit». Ma a chi indirizza egli 
quella Tua Apoftrofe ? A Dio 
medclìrr.o. E perchè? Uditelo: 



e tjt pour i aimir mttux. Uran 
cofa che egli non abbia mai 
detto apertamente, che era Dei- 
Ila, e che in foflanza ce l'ab- 
bia poi fatto intendere per tan- 
ti lati , La fua Setra ha per ve- 
nti di ebe gloiiarfi in tali ra- 
gioni, ed in tali foilenitoii. 
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Vili. 

E" ver, (d) che in noi ficurc 
Tracce fegnò di non fallibil vero 
L'Artefice Supremo; onde ciafeuno 
Per fentìer breve, e retto 
Fofle in fegreto a ben' oprar diretto: 
Quella Ei virtù dentro di noi ripofe, 
Quando col loffio animatore impreffe 
Nella Creta pelante , onde compofe 
Il noftro fruì , le fue Sembianze iti effe . 
Nafce da quello fonte 
Ogni noftro dover; quindi fiam tratti 
A ravvifar del tutto 

L'Arbitro, e la Cagion; quindi nel petto 
Sentiam verfo di Lui, verfo noi flefli, 

I 4 Ver- . 

(a) Ad effetto di non lalcia- richiama femore a quelli Prìn- 
rc agl'increduli furrerfugio ve- tipi ; ma «ingiungendovi i me/- 
runo folle loro pretefe obbiezio- zi opportuni per determinar gli 
ni, tratte dalla Ragione, e dal- Uomini a porgli in pratica, 
1* Legge di Natura , convien che fono la Grazia , ed i pre- 
parare ad altre offe rvazi 011 i , mi, e pene dell' altra vita. GÌ' 
oUre le antecedenti . Non fi dee increduli , che hanno fempre in 
negare, che Iddio ci abbia far- bocca la Legge di Natura, fo- 
li ragionevoli , e ci abbia data no i primi a diftruggerla : poi- 
la Legge Naturale per regola che limitando di qui il corfo 
delle nollrc azioni. Si dee ma- delie rìcompenfo , e dei cafli- 
flrare bensì la debolezza dell' ghi , tolgono agli Uomini 1 gli 
Uomo con tutti quefli doni, (limoli più efficaci , per muover- 
fenza l'ajuto delia Grazia, eia li all' efecuzione di quella Leg- 
feona della Rivelazione . Nella ge . Si potTooo vedete fu ciò le 
Poelia per tanto lì eliminano , note del Barbeirach al fecondo 

rali fiano i veri principi fon- Libro di Puffendorfio nell'Opera 
mentali del Diritto della Na- del. N. StG. ed il Giudizio ano- 
turi , che la Ragione e' itile- nimo (ma che È del Leìbnizio) 
gna. LaLegge di Gesti Grillo, fuir Opera del detto PuHendor- 
confiderandola per tutti i lati , fio de Off. H. 6t C'tv. ec. 
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Verfo Ì Ornili a noi teneri moti 

Sorger di puro affetto"- 

E le Uom di lui ben ufi, 

£' già faggio a baftanza; e quella fola 

Scienza poirìa render d'Eroi fecondo, 

E in bel nodo di pace unire il Mondo; 

Non vi è lido si inofpito, e felvaggio, 

In cui queitò non fcenda 

Dì benefica luce amico raggio: 

L' American feroce, 

Il nudo Pcguano, 

11 gelido Lappon portano anch' eflì 

Della regolatrice 

Legge i dettami entro del feno impreffi. 
IX. 

Ma pur (a) con tanti doni 

Siam foggetti ad errar: volle in tal guifa 
Quei, che Pefler ci diede, 
Che foffimo egualmente 



Natura a motivo del Peccato eie, prete ( com'egli dice ) da. 
originale fanno il (oggetto di gli Orientali. Cicerone lì la- 
quelli veili . Quando fi fa ri- mentava di quella corruttela 
fteflìone a quelle due qualità della Natura , che inclina al 
ìnfeparabili dall' Uomo , e par- pravo ■ Si pub vedere I 1 Uezio 
ticolarmente alla corruttela del nel fuo Libro Dr canard. Rar. 
di lui cuore, che proviene dal & Fid. ed il Ramfeay nella 
Peccato di Adamo , non vi ì DifTerrazione in fondo ai fnoi 
più che maravigliarli della ne- Viaggi di Ciro . Cerliffimo £ 
ceffitù della Rivelazione, e del- poi , che molti di eflì ne co- 
la Grazia . Egli t certo , che nofcevano, e ne confettavano i 
ancor tra gli Antichi vi era dannofi eflètti , come l'Einec- 
qualche confufa tradizione cir- ciò ha provato nella fua Fiio- 
ca t! Peccato Originale. E' ce- lofia Morale nel line. 
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£ liberi in oprando, 
E capaci di pena, e di mercede; 
Quindi mifìa fovente 
Coi fagaci configli . , 
Progenie feduttrice 
Di colpevoli idee pullula in mente, 
Che pafian pofcia a dare all'alto al cuore, 
E raddoppiano unite il lor furore, 
E nel duro conflitto 
In noi non vi è tanto valor, che badi 
Da vùicer quegl' inganni, e quei contralti; 
Poiché guaite propagini imbecilli 
Siam d' infetta radice ; ai figli quella 
Il comun dei Viventi antico Padre 
Dì mali, e d'impotenza 
Lafciò peccando eredità funeffa; 
Sì, noi foffriam dei fuoì trafcorfi il danno, 
E coda il fuo delitto il nolìro affanno; 
Qual chi fin dalle fafce 
Col Gcnitor già fervo 
Ha comun la catena, e fervo nafce. 
Or dì Natura , e di Ragion n' efalta 
Il magiflero , e. la portanza; ah folle 
Chi fonde tutta in lor la fua fortezza, 
E crede effer virtù la fua fiacchezza! 

X. 

Della (a) Ragion l'Impero 

Oh 

(«) Si potrebbe fare qnal- fi toccarono leggiermente in al- 
che fondamento fopra l' («nana tra llrc-fa , e qui fi regiilrano 
Ragione , e falciarle in ahban- di {tintamente nei verfi fopra de- 
dono lotta la noflr» condotta ferirti . L'iueflò vafe circa i 
morale , fe non ce ne foffero permciolì effetti del peccato Ori- 
Unto noci gli abbagli , i quali ginale , dei quali avendo in noi 
fleffi 
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Oh quanto fu fconvolto, 

Riftretto, indebolito, e quafi cftinto 

Dopo il fallo 'primieri nei Bruti ifieffi 

Con più d'accorgimento, e più di lena 

Nelle varie indigenze ,1 

Sollecito, e fedele opra l'Inflinto. 

Dei lupi diritti antichi 

Quella Sovrana imbelle 

Dopo quel di funefto 

Oh quanto mal 1' autorità foftiene ! 

Se fpeflb al par dei fenfi è al Ver ribelle, 

Se rintuzzar dei contumaci affetti 

Il nocevole ardir medita appena, 

Tolìo il vigor rallenta , 

Indi con quegli in amiftk fi ftringe. 

Al fin lafcia fedurfi, e gli fomenta; 
„ Se a, riflettere a forza ci coflringe 
„ Sulle noftre feiagure, e i noli ri errori, 
„ Per più miferi farci, e non migliori; 

Se di un atomo folo all'urto frale, 

Che il concerto vital turba, o fofpende, 

Ella foffre del par le fue vicende; 

Se in tante opinioni erra divifa. 

Se di tanti fenomeni, di tanti 

Allo fguardo, alla man palefi affetti, 

Più le afeofe cagioni avida indaga , 

E piii 

fteflì un* teflimonianza si con- derivano in qualche maniera 
vincente , pare floltezza il non di efler dalla IJivinira illumi- 
arrentlervifi ; potendotene ritrar- nati in quello contrailo , in 
re anco da cib unicamente una cui fi trovavano ; e gli urani 
prova dimollrativa forti (fi ma allurdi , nei quali idi precipi- 
tila verità della Rivelazione, lavano per mancanza di que- 
e della necefTirl dell' Ajuro Su- Ilo lume , lì porranno altro, 
periore. Egli e certo, che gli ve folto gli occhi dei noilii 
Antichi Sapienti , dei quali an- Lettori nel progrclTo della Poe- 
tee eden temente traiioffi , deli- Cut , * 
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E piii retta delufa , e men s' appaga ■ 
Se non ha tanto lume 
Per di (lingue re- appien, quando iia retta 
Da Virtù nei configli, o da coftume; 
Se inltabile, leggiera, 
Cade, s 1 alza, ricade ogni momento 
Fuar di calma non men nei veri mali , 
Che tra quegli , che forma il Tuo {pavento . 
Dei Settemviri Argivi il faggio ftuolo, 
I .Licurghi, i Soloni, e tanti e tanti, 
Che il Mondo ammirator inoltri d'ingegno 
Chiamar fuole , e di faenza, e di ragione, 
Forfè vantar mi vuoi? 
Ah che fotto un efterno luminofo, 
Di un' accorta Ragion fotto i velami, 
Sotto la feorza di un faper fattoio , 
Più grandi ancor, che a' umìl Genio in feno, 
Si annidano fovente 
I difetti del cuore, e delia mente. 
Quella è quella Ragion, fu cui difegni, 
Che l'Uom con fiero paffo, 
Senza che Iddio lo regga , e lo rinfranchi r 
Le Vie del Cielo a mifurar s'impegni? 



Specchiati (a) in ogni età, feorri ogni lido, 



li dille i 



1 Per reit.it ben eonvin- In difeefa in Terra del Reden- 
te vetirì enunciare qui rore . 1! determinare la preci- 
avanti , balta dare un'o:chia- fa Epoca dell'Idolatria non il 
la al Mondo Pagano abbati- difegno noftro in quella picco- 
donato nelle lue vie , e pri- la opera , Il più probabile !■ , 
ma della promulgazione del che ella Iia Antidiluviana, ma 
Vangelo. Qui fc ne fa il ri- qui li abbracciano in confufo 
tratto in ifeorcio, cominciati- tutti quei tempi , nei quali eb- 
do dalle moltruolita dell' Ido- be curio. Un'Ode non permei- 
beli dei tempi pili remoti al- leva dì più. 
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In cui giammai non giunfe 

Affai (Velato il fuono 

Dei Decreti del Ciel; vedi cmal folta 

Di orrìbili menzogne 

Notte ricopre il Cuoi; vedi tra mille 

Colpe, e follie l'Umana razza involta; 

Ah l'Uomo in vano in fua Ragion s'affida, 

Se l'infinita Sapienza Eterna 

Coi detti fuoi, col fuo favor noi guida. 

E che? forfè io mei fingo, e d'onde avviene, 

Che gli Altri rilucenti, e la temuta 

Del Bofco Dodonèo quercia ramofa, 

E gli umili virgulti, e i fiumi, e gli antri, 

Il Memfitico Bove , 

A nubi latrator, Dagon nuotante, 

Il cornifero Ammon, Venere impura, 

Lo sfacciato Priapo, han dai divoti 

Popoli affa fei nati 

Vittime, Simulacri, Incenfi, e Voti? 
Siegue riafam di fua ragione il Lume, 
E crede in ciò, che giova, in ciò, che teme, 
O in ciò, che Io diletta, afeofo un Nume. 

XII. 



AI facrilego (a) culto 

Un torrente epidemico congiunto 
Dì fozze reità, d'odj, di frodi, 
D'inceftuofi nodi 

Ecco che il Mondo inonda appena adulto; 

Ec- 

(a) La Morale non fa pnn- ri . Sì conclude con la pareti- 
to migliore. Si procenra di di- ca d di ri zio ne del Diluvio Uni- 

P'ngere vivamente , ma lenza vertale , cioS dei caiìigo orribi- 
alterazione della verità, qnaT le, che fi meritarono gli Do- 
era lo (tato del Mondo d'alio- miai colle loto liellerarezae . 
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Ecco già nate a funeftar la Terra 
L'arti (Molatrici 
Di fervi t ii, di guerra; 
Sorgono (a) le Cittadi in ogni lato 
Figlie più, che di affetto, 
Di timor, d'impotenza, e di fofpetto, 
E 1' Uora dell' Uom nemico 
Col fuo fteflb rivai per fua falvezza 
Si ftrìngc in lega, e finge un volt» amico; 
Ahimè: già fino a! Cielo il fumo afeende 
Dci mal profufi incenfi, 
Già dei delitti atroci 
Fino al Regno di pace 
Il funefto rumor s' inoltra , e Rende ; 
Ah!... Chi vi è, che trattien l'ira pefante 
Del Punitor Divin? di fue vendette 
Chi fa , che l'opra gli Empj 
Ei non rinnovi i giorni? 
Quando tutta fembrò già la Natura 
„ Tra la confusone agonizzante; 
Quando gli Abifiì orribili, e profondi 
La voce Onnipotente 

Dell' 

{a ) Non fi pretende qui di ni politiche non fi debbano a 
aderire all'opinione flravagante tribulre a quelle cagioni . ; 
di Obbes , il quale pone , che ciò non folle Dato , non fi fi 
" mine gli Uomi. tebbtro ftabilite " 
fondate 
tei proci benevolenza ; 
ro , non e , cne per relazione zi e ne verifimiimcnte gli Uo- 
alla corruttela della maggior mini ( infocievoli per Natura ) 
parte degli Uomini d' allora: non fi farebbero mai uniti in- 
il che non fa , come egli p:e- lìeme . Ma quello ì un argo- 
tende , un carattere uni ver file mento gii ampiamente efaurì- 
della Natura , quali che non to dai migliori Ciuf pubblici Ili ; 
deliafle mai ad eflì legge ve- e nelP Annotazioni al Pope gii 
runa di mutua affezione , c di full' ifiefTo fi fono fatte molte 
fociabiliiì , e che molte unio. lifleffioni. 
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Dell'acque apri, che ruinofe ufciro 1 

A ricoprire il Suolo , 

E ogni animai reftò di vita privo 

Nel flutti del diftefo in ogni lato 

Procellofo elemento; 

Pria qualche di reggendoli mal vivo 

Tra i vortici, la fame, e lo Ipavento. 

XIII. 

Nè (a) del Caldeo, del Medo 

Immaginar ti dei , che men profano 
Nei fecoli più belli, o rozzi meno 
FofTc lo fcaltro Greco, 
Il vincitor Romano . 
Volgiti ad Amatunta, a Pafo, a Delo , 
Gira i tuoi lumi al Campidoglio intorno, 
Vedrai di quante infami 
Deità moftruofe, 

Gli fiditi adoratori empiono il Cielo; 
Vedrai tra le fumanti 

Vi- 



(a)IGrecì, iRomani, tut- 
ti quei popoli , che ebbero ri- 
putazione d' illuminali , e di 
culti , caddero nelle medefime 
abbonii na? ioni , e ulvolla mag- 
giori , e d'intelletto, e dì cuo- 
re. L'idorie ce ne fono a ba- 
ftanza girami . Fa flupore , 
che i Greci , ed i Romani ad 
orna di rama cultura a" inge- 
gno cadelTero in unte flrava- 
gan/e , e diflblutezze . Cbt ho 
io da fare in Roma ( diceva Gio- 
utnale ) io non fi cercare U mìa 
fortuna cali' ,/ame dille Vìfcttt 
degli Animali , io non fi menti- 



ti . Cicerone fi fentìva (Irina- 
mente Icodb a quei barbati fpet- 
tacoii dei Gladiatori ; proccu- 
rava rinfrancarli con Tappane, 
che fodero fiati indiatiti per if- 
pìratc coraggio alla Gioventù. 
Molto più vi e da maravigliarli 
in confiderando il ptodigiolo nu- 
mero delle più flravaganti Dei- 
tà Peregrine adottate dalla fu. 
perdizione dei Roman! ; ma 
dalla lettura degli Autori Filo- 
fi: ti , che fenderò delie cole di 
Roma, lì ritrae, quanto vi avef- 
lera di parte la Politica, i' In- 
t«effe, e l'Adulazione. 
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Vifeere appiè dell'Ara i rei Miniflri 
Le forti inveftigarc; ebri, e baccanti 
Sul Tripode gli udrai dentro il futuro 
Spinger Io fguardo, e prefagir gli eventi 
Alle credule Genti 

Con fenfo, o troppo accorto, o troppo ofeuro. 

Ne dagl'iniqui, e fcellecati Riti 

L'opre fon già diverte : 

Lo fanno il Circo, il Foro, e quelle Arene 

Di tanto orror di tanto fangue afperfe, 

E quei Teatri, e quelle 

Alle Lede, ai Batilli amiche leene. 

Tempo diftruggitor d'ogni memoria 

Deh perchè ancor rifpetti 

Gli avanzi rovinofi 

Dei fpettacoli crudi, o vergogno!! , 

Mentre i Trofei della Vetufìa Gloria 

Degni d'eterna vita 

Col dente edace a divorar t'affretti. 5 

XIV. 

Ma (u) vi è fra tanti errori, 

Vi 



(s)E'vano, I' immaginar- 
li , che almeno i Filofofi nei 
loro fenili , unto in riguardo 
dell' opinioni fpeculatìve , quar- 
to per quello, che alla Mora- 
le appartiene, (offe re efenti dal. 
la corrotteli , e depravazione 
comune . Qualche barlume di 
verità , che traluce nelle loro 
Opere ver guaita da un' infi . 
mti di follie, e di tutto ciò 6 
ctede d'averne data una lufricien- 
te idea nei verri di quella (tro- 
ia. Intuite 1* Morie Filolòfiche, 



e particolarmente nella celebre 
affai moderna del Sig. B rocker 
fi potrà leggere ampiamente ri- 
ferito, quanto qu) li eipone in 
compendio-, e vi fono in tal 
proposto due famofi Sonerri più 
volte impreffi , (he uno i del 
Sig. AbateAntonio Conti, l'al- 
tro di Monfignore Enea Silvio 
Piccolomint, Ch iati Ifmii Lene- 
nti , e Filofofi, che hanno pa- 
rimente efpofli alai bene imi- 
tiretto t Tratti qu! poeticamen- 
te coloriti. 
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Vi è chi mi fegna ardilo 

II Portico, e il Liceo, vi è chi mi vanta, 

Che un Popolo di Saggi 

Dotte Carte vergando ivi e fiorito. 

Ah! quelli al Volgo lafcia 

Ad ammirar bei nomi, 

Ne ti curar di lor, ma guarda, e paffa ; 

Che reiterai delufo , 

Se da fonti si incerte i lumi traggi. 

Nel Mondo intier chi pone un Spirto inailo, 

Chi una Soflanza, d'onde ogn' altra emana, 

Chi una fiamma, che fcorrc in ogni lato, 

Chi due Prime cagioni produttrici 

Di effetti repugnanti (oh dell'umana 

Sapienza delirj luminofi , 

Quando in te lìeffa ti ravvolgi, e poti!) 

Chi un fantaftico Nume, 

Nume ftopido, inerme, _ 

Che mentre dai Mortali impauriti , . . 

Inni, offerte, e preghiere al Suol riceve J 

Immerfo in un profondo ozio beato 

Sulle Menfe Celerei Ambrofia beve; 

E l'inerte [a) Materia, e non penfante 

Tot- 

(a) Egli ì certo, che veni- ' ferire, chei foddetti Pagani Fi- 
no dei Filofofi Amichi conob- loi'ofi confideralTero la materia 
be la creazione della materia per non penfante ; imperciocché 
dal niente, o almeno efplicita- dovendoli intendere folto quello 
mente niuno ci lafcìb docnmtn- vocabolo V Univerfo vifibile, e 
ro tale, che combini fu quello foggetto alle mutazioni , c vi- 
etatamente colle Verità rive- cende , in cai li nuova, egli % 
late. Si pub anco dite, chepec certo, che per virtù propria non 
la maggior parie non avellerò fupponevano la materia compo- 
circa Allo Spirito quel l' idea pre- nenie il medelimo, capace ne di 
cifa , che ce ne dà la Rtlipio- moto , ni ài penlìero ; e da ciò 
neCriftiana, e che i Metanficì età , che ponevano Iddio ope- 
tnodetni c' infcfinano. Niente di tante nella medelima , ed ioo- 
meno io non ho dubitato d'af- ftalicamente a quella c 
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Tutti pofero eterna, e nìun conobbe 
Che creata ella fòffe, e derivante; 
E alcun tant' oltre erro, tanto fconvolfe 
L'ordine di Natura, 

Che al Mondo ifteflò il fuo principio tolfe . 
Nè creder già, che alcun dei Vati almeno 
Tra ì miflici velami il vero afconda ; 

Di tenebre, e di errori 

Tra canore follie notte profonda: 

Nè i rigidi cofìumi alcun m'cfìolla 

Dell' oziofo Socratico Drappello; 

Se a quei mentiti Eroi tolgo l'orgoglio, (a) 

K D'ogni 

io . Quello veniva chiaramente in quelli ultimi tempi , fi fono 
a fate la diftinzione delle due ingegnati di efaltare fino alle 
foltanze , materiale, ed imma- flelle lo Stoicifmo Pagano, e di 
feriale , checché lia, Te anco in inoltrare la fua convenienza con 
quella feconda Softanza vi con- la Morale civile , e con la pub. 
fiderafTero alcuni qualche mìftura blica tranquillità . Paté ette da 
dipani. Gli Epicurèi erano tia ciò poffa induifene, che il mio 
gli Antichi gli fchletti Materia- raziocinio non lia ben fondato ; 
lifti . L'Anima del Mondo degli ma qui lì tratta di MilTimt 
Stoici era anch' cita materiale; concernenti la Religione, non 
ma egli è certo , che anco gli la Società ; e quando che qoe- 
Stoici ammettevano Iddio , eh* (la ancora voglia ptecifamente 
facevano un Ente fupremo di- confiderai , io non credo, che 
filmo dalla matetìa Mondiale, molto giovamento potettero re- 
Non fi ha qui in animo di ca- care al pubblico , o valutarli 
ricate i nollri Leggitori d'alle- per molto folide , e virtuofe le 
gazioni in prova dell'aperte ve- loro più belle, e più auftere 
riti, e fi timeitono alle Opere Dottrine, mentre ne fpargeva- 
del Buddeo dt Athiìfma , O no tant'altre piene d' orgoglio, 
Suptrjìitionc , eamolt' altre con- e di corruttela . Vero e ciò 
limili . non orlante , che i migliori tra, 
(j ) Prima il' abbandonar que- ì Cefali, e tra molti altri, 
ila nota (opra gli Antichi Fi- che furono alla Iella dei pub. 
lofofi , ditb , che a me non È blici affari , fegaivano la Dot- 
ignoto qualmente Scrittori ac- trina, e le mafTìme degli S-oi- 
creditati (Tirai , particolarmente ci : ma in quei primi Ctiflia- 
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D'ogni bontà, d'ogni virlù gli fpnglio 
Quello a Catone il Tuo morir fa bello; 
Quello il Cinico fordido, e fprezante 
Tranquillo fa nella prigione errante; 
Quello di Atene al Martire Pagano, 
Quando alle labbra la Cicuta accolla, 
Nel momento fatai regge ia mano. 

XV. 



Valle (a) Contrade, voi, voi Lidi ignoti 
Al navigante antico, 
Ditemi voi, (e almen celate in feno 



ni , dei quali Plinio ci liCcìb 
nelle fue Lettere a Trajano 
quel tamii (incero , e vantag- 
giofo titratto , avvengache po- 
co ifirnrti per avventura delle 
Scienze del Incoio , (i ravvili, 
no i veri Eroi , che e vano 
l'andare in cerca nel Poetico. 
Quando la Grazia forma dei 
perfetti Criiliani , fa degli otti- 
mi Cittadini , (Iringeudo fem- 
pre più quella fcambievole fra. 
tellanza che ì l'Anima d'ogni 
Società . 

(*) Quella allocuzione indi, 
lizzati ai popoli delle nuove 
fcoperre fi fa qui , perifl^rfi pa- 



lar cattivo dellino , a motivo 
di edere eglino nari in tali Re- 
ligioni , che gli conducono ne- 
ceflariameme alla perdizione . 
Da quello , che qui fi fa vedere 



ti l'I loro culto, e dei lorocofta- 
mi f per la maggior patte) lì 
vedrà quanto (iano inefculabilì, 
anco confiderar.do i lumi della. 
Ragione , e i doveri della Na- 
tura , e quanto poco quelli foli 
fervano ad cfTi per la loro con- 
dotta, concludendoli , che fe co- 
nolcorto qualchl" vini] , quello 
k. quando l'utile vi li unifee . 

'' Locke ha fpin- 



3 un poco troppo a 



Ufo»' 



Selvaggi . 
dendogli adatto privi della Ra- 
gione , o almeno di ogni no- 
zione di Legge Naturale . Non 
fi vuol qui dir quello . Si pren- 
de I* Umvtrfale , e ciò a mo- 
tivo del mal' ufo , che fanno 
dei loro lumi dati loro dalli 
Natura . Nel redo il Locke» 
sbaglia anco in fatto , come 
ha moftra.ro il Lafiirau, e al- 
tri , ed in quefle Poefie fi e 
già altrove combattuto il fuo 
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Un popolo mcn fólle, e delirante, 
O più ReLigiofo, e più pudico; 

Tra i nudi abitatori 

Di quelle fpiaggic a libertade amiche , 

Vuoti di fallo al , por quanto d'ingegno, 

Forfè , chi fa , vi fignoreggia àncora 

Della non guafta, e femplice Natura, 

Di bella pace, e di Saturno il Regno; 

Ah che in.van mi lunfìgol... Ah eh' io vaneggio! 

Tra la Turba vagante in quei romiti 

Cavernofi tugurj 

Sotto l'ifpida pelle, altro non veggio 
Che ree voglie, ozio vile, odio ferino, 
Che fciolti da ogni fren talami impuri , 
Folle Culto, empia Fè, cruenti Riti; 
Talché in quei Lidi appena 
. Un debole barlume 
Di un'utile Virtù fplende, e balena. 

XVI. 

Or che più mi vuoi dir? vuoi che (a) ramingo 
Teco ad altri fentieri innoltri il piede, 

K z Ed* 

(a) Da tntte le già porto per legittima confeguenz» , co- 

premelfe la conferenza «iene me peni inevitabile di aver 

da fe Itefla immediatamente, ed chiufo gli occhi alla Veri ti in 

e di neceflìtì, che lo Spirito mezzo di tanta lece, ed e qui 

trovandoli poco l'oddisfatto di inferita per co ntrap poflo ai prin- 

rutte le flrade, che ha fin qui cipj dei Deifli, che tendono in 

ftot fe della fola Ragione, e del- fomma ad abolire tutte l'im- 

la Legge di Natura, fi getti in prertìoni d'una vita futura , a 

quella della Rivelazione per tro- difpetto dei loro veri inrereffi, 

vare la Verità . La minaccia, come oiTervarono gii Arnobio, 

che qui fi fa a quello incredu- ed in progrelTo l'afcale , ed 

lo , non e lanciata a cafo , e Arnaldo, e l'iBeffit. Jnrieù Pro. 

poeticamente ; viene anch' elfo tettante. 



148 Ode sulla Religione. 

£ d'inferma Ragion, da Dio non retta,' 

Siegua a fpiar gl' inftabili configli , 

Le eapricciofe vie, gli ofeuri lumi, 

Volga le fpalle al vero, e a lor m' appigli? 

Oh te delu ìb ! . . . oh per quai torti calli , 

Dagl'indocili tuoi vani penfieri, 

Quai sfrenati detVrieri , 

Guidar ti lafci, e> non ne fentì affanno, 

Ne mente poni al precipizio eltremo, 

Nè all'ime dirupate orride valli, 

Ai lacrimofì , e trifti 

Laghi del cupo, e non fognato Averno 

In Poetiche fole, 

Dove gli audaci a Itrafcinar ti vanno! 
XV IL 

Nò, non (a) creder, che inulto 

Lafci il vindice Dio di tua baldanza 
Il temerario infulto. ' 
Ti dirò, fe noi fai, quanti nemici 
Quella , che fpregi gloriofa Infogna , 
Quella Croce domò: Lappi che in vano 

Sur- 

(a) SÌ ì filmato a propoli to ce CEumpt mire . Dalla, 
di riporre in un'Epilogo viva- lettura dei verfi di quella (ho- 
ce inlicme , e veridico tutti i fa fi conofeerà piti i'impuden- 
Trioiìti della Religione Cri- za d' uni tal rellrittiva . Il 
Diana ■ Quello compendio ac- Grazio , e l' Abbadie nei loro 
corr.pignato da qualche forte di noti Trattati li fono bene fer- 
energìa, pub imprimere, come viti di quella Prova in eli mo- 
ti di dovete , un' immagine affai flrazione della verità della Re- 
penetrante, e durevole della di ligione , e più di lutti e da 
tei Diviniti incontra llabi le . Si vederfi il P. Bouffier , e l'Au- 
< qui collocato eziandio , per tore Francefe ujiimatnente tra. 
ribattere un' efpreflione maligna dotto dal Sig. Canonico Guer- 
del noftro Avverfario , quando reri in Piacenza con le belle 
parlando di Gesù Criflo , di- anneffe Diflertazioni . 
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Surfer da cento lati a farle guerra, 
Congiurati ai fuoi danni , 
Torti del par, che rei, mille Tiranni, 
Più le fur contro tefe 
Infidiofc trame, 

Più la fua gloria, il fuo poter diftefe; 
Più l'empietà fé ftragc 
Dei difenfori fuoi, 

Piti le crebbero i figli, e piìi gli Eroi; 
Più furibondo incontro a lei fi mofie 
Il regnator d'Averno, 
Più fur vani i fuoi sforzi, c fur deluG , 
Ne rimale altro a lui, che la fua pena, 
Un difutile fdegno, c un odio eterno. 

XVIII. 

Al fin qual, Vincitor d'ogni contrailo, 
Turbine Aquilonare, 
O qual, cui tutto cede, 
Torrente impetuofo 
Ogn* argine frappofto, ogni riparo 
Ruppe, abbattè, difperfc ; ; 
£ fempre minacciata , e Tempre invitta 
Trionfante, e Reina in ogni lato, 
Anco nel cor de' fuoi nemici ifteffi, 
Con follecito piè la via s' aperfe; 
E quando in altra Età l'Antenna Ibera 
Gli feonofeiuti Mari, e la ferace 
Di Gemme, e d'Oro Occidental riviera 
Invcdigando corfe, 
Ella fin là coi fuoi trofei trafeorfe; 
Talché fe in quattro Iati il Suol tu parti, 
In ciafeun v' è , ehi quello , 
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Vefiillo Onnipotente umile adora, '■• 

Mentre dei fallì Dei gli avanzi rofi , '■■ v : 

Genio rintracciator d'opre vernile, 

Dell'Artefice amico, 

E fprezzator del Nume, 

Tra le mine eUriofo efplora. 

Nò con la forza a trionfar s'accinfe, -, -'ì i 

Ne con l'elea ingannevole e gradita ■ - ' 

Di un amico piacer, guai fi l' attuto 'I ' 

Odrifio efpilator; ma con la feorta, I 

D'incorrotta Virtù dal Cìel difeefa, " ' . £ 

Ma con ■quella fo'ave amabil Legge, v * 

Che all'Umano faper parea ftoltezza, .-■ 

Che tu fchernir non temi, il Mondo vinfe; 

Che fotto il fuo Divin placido Impero 

In breve giro feofle • t V JT 

Delle vecchie follie l'errar primiera- 



E oh qual (a) Legge!; oh qual fonte, oh qual Celefìe 
D'ogni bontà, d'ogni virtù te foro , ■■ , 

•"™ -, ■ ■ ■•• Agli 



(a) Non t un debole argo- 
mento , per rigtrt.in: tutte !e 
cavillazioni dei Mi (credenti , ì[ - 
dare in breve un'idea- consifi- 
cente , e reale della fablirattì 
della Morale Evangelica ; e 
quello i cìi> the fi adempie 
in quelli ilrofa , limiiandoli 
principalmente ai;caniini del- 
la Lespe v c '"& all'amore .di 
Dio , e del Prafìimò ," e fac'cri- 
dQ vedere la grandezza dì tut 



ti quelli doveri , infegnatici dal- 
la Religione iuperiormente a 
ruttociò , che la Nauta pof- 
la (Velarci . Si ribattono nel 
tempo ideilo alcune efeite te- 
merarie del Poeta Oltramon- 
tano , che ce !a vuol ftr Bif- 
fare per odìofa , e che ardifce 
avanzare , .che Iddìo frodi/ce 
li yirtìt , t r)on i Sagnfiz/ , e 
che non può edere onorato da 
alcuno. 
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Agli Umili, aì Potenti, 
A ogni Seffo, a ogni Etade , in ogni Clima 
Scorta, foltegno, c luce 
Allo fpirto, alle membra, al cor riltoro! 
Teneri obbedienti , oflequiofi, 
Innocenti, iìnceri, ed indivifi , 
Ella è, che fola infegna , 
Al Creatore, a Quello, 
Onde fiam ciò, che fiamo, 
A tributar gli affetti, 
Scoprendoci non meno , 
Coni' E i di Aia Natura è gìuFlo, e buono; 
Da colpevole man gli offerti doni, 
Le inutili fembianze 
D'un'efterna pietà d'alma macchiata 
Col donatore ab borra , odi, e rigetti: 
In focievole nodo 
Di leale amiftà gli amanti figli 
Tutti ferra tra lor; Pietofa Madre 
Tutti gli accoglie al fen ; li chiama a parte 
Tutti dei beni fuoì; vuol, che a vicenda 
Si foccorrano infiem , che l'un nell'altro 
Ami, rifpetti, ammiri, 
Non la condizione, e la Natura, 
Ma i bei fregj di erede, e di redento, 
Immutabili Icmpre in ogni flato; 
E la Regale impronta, 
Della comune in tutti 
Scolpita in petto immagine del Padre, 
E il ben vincolo vuol, che in ogni lido 
SÌ diflenda lontano 
Siili' Infedele ifleffo , e fui profano ; 
E nei Regno d'Amor, di pace amico, 
Abbian tutti un fòl core, un'alma - lòia,' 
E rimangano ignoti, e vcrgognofi . „ 
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I nomi (a) di vendetta, e di nemico. 
Della gran Legge in quefto 

Doppio Amor G racchiude 
Quanto ha di più fublime; al pari ancora 
Tutto è Divin, tutto è perfetto il retto : 
Né Iterili Precetti 

Ella ci detta fol; forze, e coraggio 

Ci porge ad efeguir; dei mali Eterni 

Agli Empj minacciati 

Col terror falutarc 

Ci ritrae dal cadere* e fe pur cotta 

II pugnar qualch' affanno, 

Il vincer qualche pena, un premio al fine 
Di perenne piacer, d' immenfa gloria, 
Che di vita migliore in fen ci attende, 
La Battaglia corona, e la Vittoria. 



(a) Se il rioftro Scrittore ftflbri del CrlfHanefimo , inferi 
malignante averte aitentamen- nella (uà Zaira il Signor di Vol- 
te lem , e ponderati i due bei taire, del quale Autore egli ve- 
verfi , che lulla Morale Evan- ri fi mi! mente avrà una piena no- 
geiica, particolarmente per citi, tizia, non laverebbe carateriz- 
che appartiene alla fratellanza, zara per dura r> adio/a come 
che viene preterirla dalla mede, in piti luoghi della l'uà Potfia. 
lima in riguardo di tutti i prò- Ecco i vcrli fopracce fittati. 

Ctt loy, qui dt la Titti teartant lei mifrrti 
Dei Morteli aitendris fait un Ptuple dts fretti. 

(A) Ciafcun fa, che tutta ge. Tanto fi accenna in quefta 

la Religione Giudaica non era, ilrofa coerentemente a quanto 

(he una figura della Nuova Leg- fi i detto selle; due precedenti , 



XX. 



Di Paleftina fi) un tempo 
Sulle fertili fpiagge 
Di quelli di felici, 



Di 
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Di Legge cosi bella, Alba foriera 
Si mirò balenar tra quegli allora ' ' 

Popoli a Dio fedeli , al Cielo amici • 
In quel Tempio, in quell'Arca, in que' Profeti, 
In quei Ponenti numerati , (è) in quelle 
Segnalate Vittorie, in quei (inceri 
Illibati coftumi, in quella Fede 
Inviolata , e pura , 
Da fupertlizion libera, e fciolta 
Abbozzato in figura era il difegno 
Dell' Immenfo fplcndor del nuovo Regno: 
E noi, noi fortunati 

Più d' Abram, più d' Ifacco , e di quei tanti, 1 

Che attefero, ma in vano, i dì beati, 

Cui di veder non fu pcrmeffo allora, 

L'adempimento intiero 

Dell'Opra ancor non maturata in Cielo, 

Già da fi-coli , oh . . . quanti ! 

La rimìrtam compita; 

Veggiam fciolti gli Enimmi, e rotto il velo 

Del Benefizio illutìre, 

Del già di Grazia dilatato Impero, 

Della nuova alleanza . 

Tu fol non prezzi il dono, ■ ■■ 

E fiuTinlUbil bafe 

Fondi di tua Ragion la tua fperanza ? 
Che? tu fol mi rammenti 

If- 

i '■ 1 SÌ ! ancora latta qoe- vagr . V .0 le parole colle 
fladefcriiione id ((tétto di con- quaìt aedifee caratteri iiat la . Ab 
trapporla al fallo ritratto della che il Dio < ifdraele Capeva 
Nazione Giudaica fatto d»li' ben' anco fai trionfate il fuo 
Avverfarto len?.a diftiniione ni Popolo, quando 1 luoi delia, 
di perfone , ne di tempi , col- ti non meritavano la ferv ti) in 
la fu* lolita irreligioni! , t con- punizione , ne qoefto ponto d' 
Mone, umpaae font fifiis- iftori* ha ucceffiiì di piova . 
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Ifdrael disleale, 

Privo di libertà, vile, e fpregiato , 

E le fue glorie invidiofo taci ? 

Ah ! nei difaflri Cuoi , nel fuo delitto 

Perchè non leggi ancora 

Efpreffa la tua pena, e il tuo reato? 

xxr. 



A contemplare or meco 

Vieni il Teatro immurilo, e la flruttura 

Mirabile, e fublìme, 

Che l'Univcrfo intiero, 

Che agli fguardi dei Saggi offre Natura: 

Vedrai, che tutto obbediente adempie 

L'ordine a lui dal fuo Fattor preferitto, 

E rimprovera audace il tuo delitto; 

Quindi nel tempo ifteffo 

Meglio potrai dall'opre 

L' Artefice feoprir ; quella vegliarle 

Semplice, univerfal , perfetta, e fola 

Prima Cagion, che il tuo Lucrezio ignora, 

E ch'io nei Carmi tuoi, figli di cieco 

Democratico orgoglio, 

Comprendo affai , che non conofd ancora . 

XXII. 

Vedi (a) nei Vuoti in infinito eftelì 

(a) Non dee recare flupo- faccia coi princìpi de! Sìllema 

re , le dovendoli qui enumera- Newtoniano; imperciocché non 

re le maraviglie vifìbtli della fi e pollo niente , che non fia 

Natura, e per confeguenza en. intieramente conciliabile coi 

ira re ancor nel dettaglio delle Dogmi della Chiela , e colle 

fue Leggi meccaniche , quello lì Verità rivelate . E', vera che 
que- 
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Al cenno Onnipotente 
Soli brillar di viva luce accefi; 
Non s'urtano tra lor; vaganti a cafo 
Non van, non folle Volte luminofe 
Immobilmente appetì 
Son d'un folido Gel; dentro i fegnati 
Spaij quafi librandoli full' ali, 
Reflan foli' alte vie fermi, e fofpeG,_ 
Forfè per recar lume a Mondi ignoti, 
Se finger lice in quell' immenfo Vano 
Altri Mondi, altre Terre, altri Mortali ; ■ 
E benché a noi fi moftrin vacillanti 
Net limiti prefcritti, 
Non però fon men filli, e men collanti: 
No, non temer; Niun d'effi fprigionato 
Da lungo fuo ripofo 
Con più libero voi folcando a nuoto 
In fen dell'ampio Vuoto, 
Tenta di valicar nuovo fentiero, 
O difciorre, o turbar l'Ordin primiero; 
Mentre l'un l'altro attrae, nafce il concerto, 
Onde ciafcun nel fuo connn fi tiene, 
E fi regge a vicenda, e fi foftìenc. 



xxnr. 

quello Stflera» fuppone il moto ci Spotefi . Sì farebbero eziandio 

della Tetti, il che apparirà ar,- affano omeMe , fe non avelie 

cora dal contefto dei verfi delle potuto cib recare dell impcrte- 

fuiTe-iicitti Strofe , e che olire «ione all' intelligenza delie leo- 

a cib fi e dubitativamente qui rie efptefie, c dalle quali tutte 

riportata l'opinione della più- congiuntamente nun. fi pretende 

raìita dei Mondi ; ma tutte que- in fine alito , che di trarne dell 

Ile licenza debbono eiTeie con- ammirazione maggiore in con- 

fiderme come prodotti d* imma- templando tinte gtand opere 

ginativa poetica , e di fempli- dell'Onnipotenza Divina . 
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XXIII. 

Siegut , e gli altri portenti in ogni lato 
Della fublimc Regione indaga . 
Agli erranti Pianeti 
Da in (rigatrice lena innanzi fpìnti 
In dritta Tempre e lìbera carriera, 
£ dal Sol, che gli attragge, e gli colora 
Per calle obliqua a circuir coltretti, 
Or folleciti , or pigri , or lenti meno , 
Entro il confin della prefitta Sfera, 
Mira qual doppia oppofta arcana (a) Legge 
Con iìmetrla maravigliofa , e rara , 
Neil* Orbite ineguali il corfo regge ; 
Qual nella Fionda fuol per l'Aer vano 
Lo fcelto faffo, che (cagliar deftina, 
Mentre per dretta via volo fpedito 
Prender vorrebbe ardito, 

Te- 

(d) Certamente che non fi Clark in quelle brevi parole : 
potrebbe mai giugnere a ren- £Wn» modo , quo tapis in [tal- 
derfi intelligibile filli' Arnranìit, do circumMut , dum mota /no 
e Teoremi dei moti Celelìi , pojiBìti a entra ttadat tana- 
fenza fpiegare con precifione tur , funicuh auttm continue re- 
le due differenti forze , che vì trabitur ,- ni avaltt , cìrculam 
concorrono, e che fembra effe- dtferibit . A maraviglia efnier- 
re fiate caratterizzate con ba- fa li irova parimente quella li- 
flevol chiarezza in quei verfì: mìlitudine in un Sonetto del 
Qual mila fionda fuol te. Po- Sig. Marchefe Antonio Lomtl- 
tra chi legge confrontare da fé lino, di cui fervi ri qui rraferi- 
tnedefimo le corrifpondano a vere la terzina, che fa al calo 
quanto ne fcrìve nelle fue An- nofìro , e che non pub mai a 
notazioni al Newton Samuello baflanza lodarli. 

Qual fafja mila fionda allorcbè gita , 

Perdi fu [pinta in dritta Unta ìnnantì , 
E perdi al braccio movimi ti mira. 

' " Que- 

! 
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Tener nel Cerchio, e ritirar la mano. 
E con non dileguale arte ftupenda 
L'argentea Luna anch' effa 
Dalle due combinate (limolami 
Cagioni, effer vedrai mofla, e diretta; 
Poiché mentre l'imprefla 
Virtìi la preme, e la trafporta ìnnanti , 
La Terra, men del Sol da lei remota, 
Dal foco dell' Ellifle a fe l'affretta, 
E quindi avvien, che in tortuofo, e breve 
Senticr guidata, intorno a noi fi rota; 
E con pari armonia gli altri Minori 
Globi tentano fempre efeir di fegno, 
E fempre attratti fon verfo ì Maggiori ; 
Talché mentre tra '1 duplice conflitti} 
Alternamente combattuti Hanno, 
Non rimangono immoti , e neghinoti , 
Non corron l'alte vìe liberi, e fciolti, 
Non s'immergono a piombo in fen dei primi. 
Ma l' impulfo di quei, che a fe gli han volti, 
Nel, dall' oppofle forze a lor preferitto, 
Ellittico cammin feguendo vanno ; 
E co' fuoì raggi il Portator del giorno , 

,Che 

Quello Sonetto ì accompagnato la pubblica luce con gran de- 
da altri tredici, chequeflo dot- coro del nome Italiano . Nel 
tiffimo Cavaliere, uno dei piìt rimanente nulla pub effer piti 
intigni Matematici del noflro atro a far ravvìfare : Prodigi 
tempo fece, per ifpiegare tutte dell' Onnipotenza , quanto il 
le Teorie dei corfi Celefli fe- dire un' occhiata rifleffiva ad 
condo il Siftema Newtoniano, te , guit fup ra nai , Oi ti marne ti- 
e pili volte hanno gii veduto te il Sig. Voltaire . 

Qui cii abita foni iiaux, qui notti Ami epurit 
Vati a cei verità doni elle ejì echirèi ; 
Ovi dant U fein dei Dieux loin de ci carpi monti 
V efprit ftmélt fCftltr la vatt di i' Etttnil . 
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Che tien fovrano Impero 

Su i Mondi gravitanti , 

Attratto anch' ei da Tanti, 

Nè fvclto mai dal limite primiero, 

Coi raggi fuoi , con quel perenne, e vivo 

Splendore immenfo, onde quei primi inveite, 

I fecondi di luce orna, e rivede. 

Quei minacciofi ideili Altri criniti, 

Che più di rado miri , 

Che recano terrore al Volgo ignaro, 

Non erran fenza freno, e men rilìretti 

Vagano, è ver, ma in regolaci giri, 
„ Poiché [a) l'urto movente eccede il pefo; 
„ Quindi corfo han più retto, e più didefo. 

Ne già dupir ti dei, che regni in tutti, 
O fian Pianeti, o Soli, 
Anco nel variar tanta codanza; 
Più rederai forprefo 
Nel rifaper, che le Motrici rote 
Son del Concerto intier, non varie, e molte, 
Ma lem pi i ci , ma poche, 
( Oh del Fabbro Divin virtù ponente ! ) 
■E facili a fcoprir Moie, e Diflén^a. 
Forfè , tjual fuol dei Vati 
L'immaginante Turba, in quedi Carmi 
Fo ingiuria al Vero i ah no !.. . Quel Genio illultre , 
Che 

t» Li ragione per_ cui le vitata, Elìipfi, in quaPUntsa 

alquanto differente dagli altri va/dtqut /oi^a fiee , at<jvt hu- 
Pianeti , progredendo pili retta- jufmsdi PUaetn apprllatur Co- 
mente, ed in un' EllilTe molto muti. Sì t proccurato al pof- 
più lunga , fi troverà aitai be- libile nei due verlì contraite- 
ne cfprefia nelle feguen ti poche gnari efporl.i ancor qui con ogni 
parole del Clarcke : Quod fi un- chiarezza, feppure non ci è an- 
imi maini prof'éiilii jam ni- dato fallirò il dilegno, per ef- 
mium multar» exetJftTitvimsw ferii in tanto poco riiìreiii . 
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Ode sulla Religione: 155? 
Che in riva del Tamigi ebbe la cuna, 
Tutti già di Natura i piìi nafcofi 
Aditi penetrò; Cjuarciò quel velo, 
Ond'eran prima involti i funi Mifteri; 
E l'Occhio ammaeftrato or fenza tema 
L'interminabil Pelago mifura 
Begli azzurri fentieri , 
E tra quei vaiti, e rilucenti Globi 
Senza rifchio d' errar pafleggia in Cielo . 

XXiV. 

Or l'Aere fottopoflo 

Con le pupille attonite trafcorri . 
Forfè in tanto fplendore, onde fovente 
Dei Malvagi a terror tutto fiammeggia, 
Forfè in tanti Fenomeni ftupendi, 
Forfè nelle volubili Stagioni, 
Reduci fempre, c variate ad arte, 
Quivi Iddìo non fi feopre, e non lampeggia? 
Quel difordine iftelTo, 
Che ne turba il feren, pofeia è fecondo 
Di benefici influfli , 
Di ubertofe raccolte,- 
Di Provvidenza è figlio, 
E da fenno deriva, e da coniìglìo. 
XXV. 

Ma i Prodìgj perenni, e lumìnofi 
Della non fianca mai Delira Divina 
Più oltre ancor fe ravvifar tu brami, 
Gli fguardi al Suol declina: 
Vedi al fuon degli accenti 1 
Del Provvido Motore, a quell' impulfo , 
Che la Materia inerte 

Dal 



tóo 
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Dal fuo Voler riceve, 
Correr gli aromi a volo ad abbracciarli , 
Attrarli, unirli, ed intrecciarli infieme; 
Ond'oggi è organizzato in mille forme 
Ciò, che Mafia indigefìa era, ed informe. 



L'Ateo, quanto cn'ei vuol, finga, e rammenti- 
lo fo, che fon da Dio quelli Portenti. 
Con maeflrìa fublime 
A formar di Natura i bei lavori, 
Già modellati prima eternamente 
Nell'inefaufta Creatrice niente, 
Ei le di varia mole, 
Le non di pefo , e di figura eguali, 
Le tra fe fomiglianti 
Dei diverfi Elementi 
Parti accoppia, modifica, difpone, 
In mille gruppi, in mille giule annoda, 
Che milte in un producono i Tefori 
Di fpecie differenti , 

Onde è fecondo il Suol d'ogni Regione; 
E i multiplici innellì 
Servono ad efcguir Je prime iflefle 
Leggi, (chi'l crederla?) dal Grande Autore 
O di forza, o di moto in tutto impreffe. 
Oh inimitabit Sapienza eterna! 
O fallaci, e fantaftiche fperanze 
Del Chimico fagace, e bifognofo! 
Allorché fuda indarno, indarno afpira 
Dei compofti più belli 
Spiar le fibre, e l'artifizio afeofo, 
E ricopiar le fulgide fembianze ; 
Nè in fin ritrae dal temerario vanto 
Altra merce, che rintracciar con pena, 
Che l'ingegno dell' Uom non giunge a tanto. 




XXVI. 
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XXVI. 

Forfè (a) dubiti ancora, ancor travedi? 
Penti, forfè, che ancor che Borea freme, 
Diftipator delle pia dente nubi, 
Gui s'oppongono in van nel fuo paleggio 
I nerboruti faggi, i lunghi abeti- 
O il tremolante feno 
Dell'Onda increfpa un Zefiro foave, 
Che fufurrando dolcemente fpira, 
E con fchento innocente l'odorosa 
Chioma dei vaghi Anemoli dipinti, 
Delle Viole fcom pigli andò gira; 

L O la 

(«) Polliamo noi dubitato , dìni Filici , e Morali , che fi 

in veggendo tinte opere tnara- fcotgono nella Natura , e fui 

vigliole , che per ogni parie non poter' elfi ravviare per tal 

l' Univerfo ci prefenta d'avari- motivo chiaramente gir effetti 

ti agli occhi, d'una Provvidero di quella Provvidenza Divina, 

za fuperiore vallante, e rego- Cicerone più cheogn* allra non 

.latrice ? Quelli erano i Tenti- fapeva darli pace, come i Ma- 
menti , coi quali s' efprimeva terialifti atiribnilTero agir Ato- 
Cicerone .circa all' influenza del- mi , e al Calo opere tanto rtupen- 

_Ia Diviniti nel regolamento dell' de, quando che egli , e con 
Umverfo . Egli e indubitato, molta ragione, credeva non po- 
che in Socrate appretto Plato- ter formarli da quella cafuale 
ne , ed in molti altri Filofori combinazione di parti , neppu- 

.antichi i benché privi del lume re il più miferabile , e ruftica- 

della Rivelazione , vi fi leggo- no edilizio. Socrate rifpondeva 

no dell' efpreflioui eziandio più al fuo Anragonilta, che fe egli 

■Juminofe , e fubljmi . In vano nonfapevaravvifarequelìaProv- 

fr opinavano nei garrire contro videnza, diveniva ciò piti dat- 

i più illuOri Filofolì fu quello la pravità del fuo cuore , che 

punto gli Epicurei con voler dalla cecità della mente; e che 

tutto ridurre al Meccanifmo del- neppure l'Anima era vifibile , 

la materia , ed al Caio , fon- benché regolarle ella fola tutta 

dandoli eziandio [opra i difor- l'Economia FiCca , e Morale 
dell' 
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O la fiamma racchiufa entro le cupe 
Vifcere del Terren l'agita ,- e fcotej 
O di efimera luce sfolgoranti 
Strifcianfi attorno' a noi Fochi vaganti, 
Opra del Cafo fia? No: tutto è retto 
E con proporzione, e con difegno; 
Nulla- vi è, che non fegua ii l'uo dettino. 
E rifletta immutabile Cagione 
Fertile fempre in maraviglie nuove , 
Senza cangiarli mai, cangia l'effetto. 
No, non fi defla mai fragor tremendo, 
O mormorio leggiero, 
Se dell' Intier dall'armonia difeorda, 
Se Iddio noi vuol col fuo pottente Impero; 



dell' Uomo . Confidenti atten- 
tamente da un Uomo ragione- 
vole ì prodigi, che [i offervatlO 
nello fpettacoio dell' Univetfo, 
ì- facile il far Dall'aggio ( con- 
giuntavi l'Idea della Giulìiiia , 
Attributo infeparabile dall'En- 
te Supremo ) il far, dico, paf- 
faggio alla Provvidenza Mora- 
le , ed in quella Vita e nelF 
altra . Tanto facevano effi po- 
nendo delle Deità inferiori ve- 
elianti fu gli Uomini, e deg- 
nate ad ifpirar laro dei fenti- 
menti di Virtù , e di Gnefla . 
E' vero , che Io fionderò con 
precisone gli effètti delia Prov- 
videnza con una Giudizi* , o 
mercede diftributiva in un' al- 
tra Vita futura non era prtflb 
di tutti egualmente uniforme , 
rit efente da fogni , e da ipo- 
.tefì . .Imperciocché per una par- 
te li trovavano involti in un 



E fe 

Slago di flravaganze, ammaf- 
«) fa quelli grandi Articoli 
per intorbidare la tradizione co- 
mune, dalle fantalie de' Poeti, 
e fatte più grandi dai loro pro- 
pri deliri , Si molti dei quali 
li e ragionato alla flrefa X. e 
dall' altra n 



ne , e nella Natura , per fon- 
darvi con certezza l* mfegnà- 
mento di uno flato futuro , a 
di premio , o di pena . Non 
potevano periamo , che bran- 
colare fra qu-fte tenebre. Quin- 
di ne avveniva , che di tali 
verità avefTero dell' opinioni 
tratte dalia detta Ragione, ma, 
non dagli Oracoli ferini , 
provenienti da una Rivelazio- 
ne Divina , e quindi ancora, 
che trionfaiFero da per tutto 
l'Accademia, " 



: lo Seettieif- 
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.Ode sulla Religione. 
E fe pur di Natura oltre; l'olito 1 
Corfo talora- il fuo poter difender, 1 
Lo forpafla in quell'Opra, e non l'offend 

XX VÌI, • : ,'«" 

Di tant' opere eccelfe, i> , 
Di un' armonia si beila 
Tutto a l'piare il corfo, 
Pria che tu.lafci il Suolo, 
Al Regno vegetabile difeendi . 
Quando s' impoverisce , o fi rivefìe , 
D'una Divina economia profonda, 
Delle cute del Ciel l'ordine apprendi. 
In van Stagion gelata, 

0 crucciofo Aquilone 

Agli umili virgulti, alle ramofe. 
Querce lacera il crine, i frutti toglie, 
Con corfo inviolato 
Al variar dell'Anno 
Nelle tenere piante, e ncll' annofe 
Torna 1' onor delle perdute fpoglie , 
£ full' inferme aride braccia lgnude, 
Col primiero vigore 

1 delicati frutti 

Torna di nuovo a prefaglre il fiore. 

'' XXVIII. 

Che fc la Terra intiera ormai trafeorfa , 
Ali'Ondofa pianura . . _ 

Volger vorrai le ciglia, 
Vi Scorgerai guizzar pagai e contenta, . 
Nè mai con fatto ardito -ito . 

Dell' umido confrn panare i fegnì, 
Del popolo Marino 

Li "' ' 
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La nuotante famiglia; 

E l' itleflb Ocean dentro al Tao Ietto , 

Sema fortirne ad allagar la Terra, 

Al comando Divin fremer ritlretto; 

Tutta in fin la Natura obbediente, 

II Gel, l'Aere, la Terra, il Mare ifteflb, 

Ogn' animale o timido , o feroce , 

Benché di fcnno privo... Ah tutto, tutto 

Del Magiftero Eterno 

Compie gli alti difegni , ode la voce; 

Tu foi con reo cohfrglio, 

Imitator della Titania prole, 

Baldanzofo ti opponi al tuo Signore, 

E fin preflb alle foglie luminofc . 

Dei Penetrali Eterni 

Porti la Guerra oltre le vie del Sole? 

Tu foi, tu foi, che di Ragion ti vanti, 

Forfè non fai, che per terror degl'Empi 

La dotta Antichità l'ire impotenti, 

E la caduta, e le ruine finfe 

Di quei feroci, e fialidi Giganti? 

XXIX. 

Ma già che l' Etiro affaticato, e fianco 
Non feopre altri fentieri, ove ti guidi 
Il prefagio a ritrar di tue fventure, 
A farti accorto di tue ree chimere , 
Efamina il tuo cor (»); quei novi offerva 

Affan- 

O) Sì chiami l'Incredulo follie , fe arrivino a ferino di 
per fine al fno Tribunale me- non pili rifentire in mezzo al. 
delìmo , tini- quello della fua le loro empietà le aeitalioni 
l'inde te fi . Sarà molto peggio della cofcìenza , bench'i ciò di 
per lui , o per chi l'poli le lue rado fucceda . 



Ode sulla Religione. 
Attuinoli tumulti 

Che ti della nel fen ; faprai , s' io mento , 
Ti accorgerai da lor, che a tuo dilpetto 
Violatore audace 

Di tua Religione, il tuo fupplizìo 
Già cominci a provar nel tuo fpavento. 
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C^fNTEMUS DOMINO GLORIOSE. 



SONETTO PROEMIALE 
I. 

IO, aneli' le, che temprai Lira prefitti*, 
E fidai full' inutile Uvero , 
E per defilo di fama, e certa, t vana, 
Ambii tingermi il crìi di un falfio aliare : 

Aimi ! guai ni avrò mar gloria, e dtcan 
Prtfifo la ficenoficiuta Età lontana , 
Se or cb' io fan, fan già ignote ance alP infame 
Turba volgar dtt Popolo Canoro ? 

Siguìam dunque altra via , chi obli» non timi ; 
Tu, onde fono, onde fpirano i Viventi, 
Sarai Poggine itiu/lrc alla mia fpemt : 

Ecco eie ìe facto a tt gli ultimi accenti. 

Che a quei dtlP Univeifo unifico infami, 
Per cantar li tue ledi , e ì tuoi portenti. 



L s L'EC- 
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L'Efiftenza di Dio dedotta dall' Eli (lenza dell'Uomo. 
SONETTO II. 



A«ch'ia da un'altro il trajfi a 
Coj) p 



lì per guanti età fonda la irla , 

Non /doglie una lai via tardilo mi/ltro, 
Finché quii primo (a) Tronco a mi fi ella 
Da cui cominciar dee Cordine intiero. 

In un mi fermo al fin ; forfè ( i ) li dal fino , 
Qual già di Cadmo la dentala prole. 
Spumi ii" incolto , o di gtnlil terrene ì 



forfè gli Momi, il Cafo, il Molo, il So/e? 
Ah.'... Jinza un Dio ' - 1 <■-•>■•■-■ 
Tra Sifiemi, tra iubbj 



finza un Dio (e) f immaginar vien mena 
: parole . 



La 



(b) Piar. Ecc., M. de Cha- U. Gli Enti fucceffivi , e che 

telei Fific. lib. pr. , Abbadia rie fi propagano per generazione , 

la Ver. de la Relig. Chrelì. dovranno femore imbarazzare 

Plefs. du Morrò , Burficr, Grò- mollo gl'increduli. Il fupporre 

zio , Clern. Alexandria Ecc. fo- una gradazione in introito di ef- 

pra lo fleflb argomento, fetti, e di cagioni, repugna ni 

(i)Virgii. Eneid. lib. 6. Ora- buon fenfo. Fare un'altra lup- 
aio Sat. j. v. jp., Tacit. preflb porzione, cioè di una Materia 
ìl Cluver. Antiq. German. ite. penfante , che abbia comincialo 

{e) Loche Saggio fall' Interi- a modificarli in tal guìfa, «d in 
dimento ite., Bentley, Leybni. un certo dato tempo fen za ron- 
zio , Canelìo , Malebranche , corto dì prima Cagione eltrin- 
Clarke, Cndwort Syllem. intel- Teca , involve altri alTiirdi non 
leftual. , Fenelon. , Derhram , meno gravi , e da non poterli 
Toumemine 8tc. Tutti quelli capire . Il Mondo Etemo , tal 
hanno egregiamente trattato il quale egli c , falveiebbe qual- 

Sande argomento dell' Eli ftenza cono di quelli affurdi , ma in 
Dìo , e tra le altre colorito fine farebbe ammetterne uno 
aitai bene la prova enunciata pri- maggiore. Tutte le ipoteli pe. 
mordialmenie in quello Sonetto, ib fi dileguano affatto colla di- 
Di fatto la concilinone , che moRrazione della contingenza 
fi pone in fine della Poefia , della Materia iftelTa , e cib fi 
non e catfolida, e ben fonda- pioverà nel terzo Sonetto. 



LlllZ'.'J Dy Ci? 
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La medeGmi Verità innegabilmente confermata 
dalla dimoitrazione della contingenza 
della materia . 

SONETTO III. 

BElié , perfetta , armonica fituttura , 
Opra di Magiflere alle, e Superno , 
Avanti agli occhi miei /piega Natura ) 
Ni l'Amor, ch'io vi ammiro, io vi difetrno 

D' iacnata Maini» , t moto iterile 

Fi ì ehi tatto mi vanta effer fattura ; 

Ma inerte («) ell'è, fenz' alcun pregia interno, 

Ni prende , o cangia a voglia fua figura . 

m/al cagione f 

Democratici ( £ ) indotti , alla mia Fide 
Ceffate d' infultar ; la mia Ragione 
Delle voflje follìe troppo i avvede. 

L 6 SÌ 

- ( a ) LocbcSaggio ce, Keplc- va degli Epicurei antefignani dì 

K>, Wolfio , Theolog. narur.. Spinola, Tolando Obbes, Vari, 

e gli altri Autori citati ali» nini ec. Alcuni hanno anco fo- 

ler. (c) del Sonetto antecedente . ftemito, che ì Filofofi Amichi 

. (A) Pretto il Buddio nell'Ilio- credettero la Materia ori' ster- 
ri* dell' Ateifmo, e della Su- ni produzione di Dio . Vedi 
perdizione pofion vederli t feri- Ramleay nella Micologia de- 
timenri degli Antichi in quello gli antichi , [Muratori , Vana 
propolito, come pure nelle Sto- dell' Intendi memo umano , e 
rie Filolofiche, ed in Uwionel- Wolfio più preci famente dirur- 
la Concordia (iella Fede, c del- ti lòpra la nozione della fpi- 
la Ragione . Benché molti de- ritualità degli Antichi , e me- 
gli Antichi Saggi eredelTerc. la dernamente Moniglia in dife- 
coetemità della Materia coll'al- fa dei Padri centro il Beaqf. 
tro Principio , pure non rico- fobre . Trattato contro i Mate- 
nolcevino la Materia per le rialiili, e V Annotazione 14. all' 
movente , e penlame , a riler- Ode qui unita . ». . 
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Si dimoftra Iddio Ente pcrfettifGmo , e fpirituale , 
ed i fuoi attributi dalla contingenza 
della materia fuddetta. 

SONETTO IV. 

OR fi in niun di campoflì Enti tiftede 
- Vnth in fi , per_ CU fia ; dunque xi (a) fìi Vtn 
Semplici ( b ) W ì , da (ni ciafenn protede , 
Perfino , unico , turno Ente primiero ; 

Dunque (c) finza confin, pure, e finora 

In fi ascosili ogni ben, chi altri pojfiede , 

Di fi riempie I' Vnive.fi intiero, 

E ogni fpazio , e agni luogo infume cetede ; 

Dunque dal fio voler tatto dipendi , 

Tutto muove, di/pone, ordina, e regge. 

Ni (d) figgiate a defila , tempo, e vicende; 

Dunque ( i ) ti fa tutto , e io fi lo vede , t legge , 
Ni mai compre fi appien tatto comprende, 
E in faper tutto, a tutta i caufa, e Ugge. 

L'Im- 

(i) Più vero ante exit, qui (igni Tnttatifìi Scolatici , co- 
eflExod.&c. (A) Semplice Wolf. me S. Tommafo, il Gaetano, 
Logic. & in Omolog. , Cleric. in Suarez ec. Imperciocché e un 
Philofoph. Ration. &c. (e) Set- pregiudizio il (apporre, ebe elfi 
Za confin Wolf., e Cieric. do- non tonrengano cor» alcuna dì 
ve (òpra . (d) Ni foggiate Ved. buono , e pregevole . In mez. 
i detti Filolòfi , e Boez. ec. zo a molte loro ofcnritì in in- 
{0 I» fi lo vede, elegge. Tut- telligibili vi e ancora dell' ara- 
ti t migliori Teologi combina- rezza d'ingegno , e del razio- 
no coi Filofofi fu tale Artico- cinto Metafilico mollo (bin- 
ici , e [piegano di nulamente il gente ; ed in quelli Argomen- 
Domma Cattolico della Scten- ti non altro fi pub adoperare , 
sa Divina. Ved. S.Agoltino ec. quando fi prefeinda dalla Ri- 
dove fi riprovano gli errori di veUztotie . Il Wolfio , e il 
Cicerone , e dei Pagani . Non Leibnizio non 11 rigettano , ed 
farà male di confettare fagli il Grazio Ci protetta loro mol- 
attributi Divini anco i più in- to tenuto. 
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L' Immortaliti dell' Animi fi ritrae dalla fua imma- 
terialità ; e quella fi trova particolarmente dalla 
fua indipendenza , concludendo contro del Loche 
con quelle i lìdie prove , che egli adduce fulle di- 
vede funzioni dell'Anima fuddetta. 



SONETTO V. 

IO penfi («) , , il mio penfar fieffo tmpmtht 
Ni ani mi ferma ancor, di nome io veflo 
Li diverfi { b ) maniere ( * ) , onde io mi intendo , 
£ le idee , cèt in me formo , ad altri atttfo : 

So Ben che dilli { c ) idee le traete io prenda 
Dai finii, ondi alia fpeàe adito appreflo ; 
Ma [e io penfo ( d ) , e ragiono, oltre mi flendo, 
Ni fu gli oggetti , o all' imprejfion mi oneflo . 

Io le idee mi dì/pensa (e), io le tombino, 

Siparo, ajhao (/), dijtì ngno , e colla mente 
Sopra tutto ( g ) il Finito ergo il cammino . 

Un lìbiro principio intelligente., 

Che non prende dai fenft il fua diflmo, 
Puro fpirto tffet dee di parti eftnii. 

La 

(a) V. Refleiion. Filolofici!, taire , e del moderno libro in- 
tuir immortal. del' Amepar M. titolato ,1* Moria dell'Anime ec. 
Reimbacb Amderdam 174;. liti. Gli Amichi hanno peniate fall* 
primo §. 24. , De 1' Abbadie, Anima nel modo itteflò , ben- 
Wolf. Pfycholog. , Loche Sag- chi non col metodo di provo 
giù, e preci fame nre neli'eftratto così precifo, e dimo Arativo dei 
lib. 1. cap. 9. (i) Loche Saggio moderni. Ved. la nota 27. all' 
cap. 1., e fegg. lib. 3. (;) Id. Ode ec. (g) Per le idee , che 
lib. 1. cap. p. contro Malebran- non fi acquiftano, che (olla pli- 
che, e Cartello ec.(a) Id. lib. a. ra , e femplicc rifleffìone , tra 
cap. 9- {') 1 J ' l'b- *• c^p.ii. le quali cadono in primo luo- 
(/) Id. cap. 10. Ved. gli Autori ao ilTempo, e l' Infinito Vedi 
citati alla let. (t) del fecondo Soria nell'Opera , che ha per 
Sonetto, e ("opra tutto quello ci- titolo. La Filofofi» direttrice 
tato qui alla let. (t) contro al- della Ragione ec. 
cuni dubbj del Loche, del Vol- 

( • ) Origine del Vocaboli fecondo i Filofofi . 
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La Provvidenza rifolta in primo luogo dall' 
Economia Fi (Ica maravigliofa 
dell' Univerfo . 

SONETTO VL 

L' Empio (agamia un dì : Forfè un' ( a ) /urna 
Minti, che con profonda alia configlie 
Digli Uomini il deflin regge ( i ) , t governa , 
Naia ì, che un mìo limar net mio (r) periglio: 

Cie fi Nume pur vi i , P ordine ( d > ultima 

Ei dalle ifcte, e a noi non (e) volgi il ciglio, 
Nè la tranquilla fua paci fuperna 
Delle nafire follie turba il bisbiglio . 

Qua! Errar! non vidir (f) le lumìnafe 
Orme di provvidenza in ogni lata , 
Cht in lame Opri ftupende Iddio ripofe , 



Obbie- 



(4) Cicer. Academic. pr. (i) gli Uomini alla confi 

Virgil. Eneid. lib. pr. (0 Lncrez. di Dìo collo (pettaeolo dclU Na- 

lib. pr. 00 Plin. lib. j. cip. ?, tnra Ved. Derhram dell' Efiften- 

(0 fd. ivi &c. (/) Cicer. Tuie, za di Dio ec. e il libro che ba 



móft, 1. 14. , de Divin. 1. 71., per titolo lo Spettatolo della 

de Mar. Deor. 1. jS. , Pope Ep. Natura ec. Alcuni Filolofi Pa- 

pr. del Saggio full' Uomo . Sa gin i deformavano la Provviden- 

gli antichi adèrtoti della Prov- za colle Uravaganze del Fato , 

videnzal'ed. Stobeo, e Piotar- fe pare non intendevano per if 

co di Ira Numinis predo Lai- Fato la volenti iflefla di Dio, 

tarmo , e Arnob. de fera Nu- come fu opinione di più d'uno 

minti vindtSa. Per richiamare dei Santi Padri, 
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Obbiezioni , e ri (polle , colle quali fi prova , che 
non convien mifurare la Provvidenza con fini pri- 
vati , e particolari , nè riftringerla nel folo corfo 
di quella vita. 

SONETTO VII, 



Pachi fa t rei ( 6 \ N qni fulmine r«TMw', 
Cif firidt a vuoto , oppur fui giuflo feende ì 

Ab ebt nei {e) fini futi tutto comprende 

Quel , che del Mondo ìntìcr volge le [une , 
I foie ampi* (d) famiglia il guardo pende , 
Nel ver fot dal fuo grembo e premj , t pene. 



1 vtPo Impero tlP armonia perfetta 

Troppo feonviea, che dopo l'opra ognora 
Segua la ti comperi / a , s la venduta; 



. if ftmbra aie Uom n 
Giuflo a ciafeum il. fuo d/pin lavora 



(*) Mormorto Licinui tumu- 
lo jacet , & Calo parvo , Pom- 
pe fui nullo: quii putti epe Deei? 
Quello era il linguaggio degli 
Epicorei , come fi ritrae di Var- 
iati* te ( 6 ) Otiav. appretto 
Minuz. Fclic. , col anale con- 
corda Lucrez. &c- (0 Pope Sag- 
gio full' Uomo Ep. pr. «feqq. 
Ad prtidentem Gulematoresi per- 
tinti negligere aliquem deftttum 



bonìtath in parti , ut faciat 
augmtntum bonitatii in tota , 
Aridot. Politic, feguito da mi- 
ti i Moraliili, eGios Pubblici- 
Ili (d) Termi lian. contro Marc, 
lib. x. cap. a., Sai v. de Cube rn. 
lib. j. (e) Non dubitandum efl 
epe Julhem , ctiam quando fuit , 
qued bominibui vtdttur ìnjuPum 

S. Agof), lib. fentent. fenr. 

JOO., &c. 



ni 

A! tre rifleffioni fopra la Provvidenza , che è : 
manifefta nei grandi avvenimenti. 

SONETTO Vili. 

fl XV Tr«« «W yi.o faptre in tutte imprimi ; 
Ni umana Ragia» fimpre t' afconde 
li lavata ammirabile , * fiblime. 

Quel gir» di vicende (£) affai C e/prime, 
In cui tenia di fe parte diffonde , 
Quandi i pia farli in un momento opprime, 
E te più vafli Idee turba, e confonde. 

Quando in mezzo ai Trofei fegna il confine 

Al Mfd», al Perfo, ai Greco, e l'ali trrtflt 
Sul più bel velo all' Aquile Latine , 

E fonda nuovi Imperj (e), e nuove appresa 
Scene, fu quelle ijleffe ampie ruine. 
Opra del cafo , o dì configli» ì qucjla ì 



! 



(a) Ved. gli Amori duri 
alla let. (f) delSonmoo. Ci- 
cerane , parlando della crederi, 
za d«i Saggi piti rinomati di 
ogni eli in riguardo della pri- 
ma Catlf» fi tlprime : Quem 
Dcum appellant, omniumaue re- 
rum , que funi eì fubfeB* , 
quafi ftudmiam quondam pre- 



Li 

de in territ éa , qua pertinent 
ad homìnti . (6) Sacrar, ap- 
preflb Zenolbn. lib. prim. edit. 
Badi, (r) Rollin. rifleflìon. fo- 
pra le Monarchie antiche nel- 
la fila Moria . Bofliier Pre- 
fazione all' lftoria nniverfale 
ec. 
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La Legge di Natura contro Orazio , e i di lui 
Seguaci antichi, e moderni. 

SONETTO IX. 



. ì Altari, 
Torni a quel , eh' ei sbandì , Valga prafane , 
Se lo/flit all' Uama i prtgì {fai più rari : 

Nan i il finflo , ma! finfe , alile arcano , 
Che 7 Uom dal? ufo a venerare impari ; 
Svela i futi raggi ( i ) all' intelletti! umani) 
Benefica Natura aperti, i chiari. 

Che fi timer d'ingiuria (e) * "fin* 

Fu, eie i faggi a dettar Leggi cenduffe, 
Pria vi fù qutlP eterna alta , e Divina 

Legge (d), che aie opre cHefte il Manda inflrufft 
Anco aliar , xbe veflìa felle ferina , 
E gli Avi manti in (acmi rìdujji . 



La 

(a) Spienti dt gregf Portìim , Rettorie. Ottimamente il mo- 
Ora/io di fé fleffo cosi afferma , demo Amore dello fpirito delle 
e nelle (ne Poefie ne porla, per Leggi , Le Leggi Civili altro 
vero dire, molte prove affai ma. non fané, che quelle della Natii' 
nifefte. (4) Cieer. in tulli i Li- ra applicata a i enfi particalari. 
bri delle Leggi , ed altrove . Lat- Oltre i doveri della (bei et ì , co- 
tanz. lib. j. deRep., PufFend., me la legge naturale ci moliti 
e Graz, nelle note Opere , dove ancora il Dorema di una vira 
i Cimentatori, (e) Locm. lib. fàtura, fu gii iuperiormenre in- 
5-, Ora;, dove Copri , Proper. dicaio nelle annotazioni all'O- 
lio. 4. eleg. 5. 00 Ciser. lib. 1. de, ed al Poema di Pope . 



■78- 

W. ; ? . r La Legge Mofaica. <J r * 

S O N E T T O X. 

. ' " . ' e 

OTu, che ignote Ltggi in pietra incidi, 
Che dal Tonine ( a) Iddio fidi (i) dipingi, , 
Forfè m! creduto ( e ) Volgo accorto fai 
Folgori, f Nume, t tn cor di lui ti ridi'. 

Ma fe ìl Mare (d) m un tuo cenno in due dividi , 
CM fui nemico rovinofo fpingi , 
£ i domati Giganti < e ) m fitti Jlringr , 
Ab ! d' uopo.ì pur , eie gualche Dio ti guidi j 

D'uopo è pur, di' Fi dietaffi i gravi accinti , 
Poiehì ti regge quella invittMlpiMna. - t 
ArbitrM d'i vittorie , e di portenti , 

Poici? C impenetrabile \fS, 'e lonlina 
Ordin ti feopre dei futuri eventi., 
Ab'.... eb'ia tejiflo a lutai {igni in vano. 



(a) Exod. io. 18. (i) Que- 
lle infulfe obbiezioni dei Paga- 
ni polTono vederli in Giufeppc 
conrr. Appio», lib. i, & ti. 
Groi. T lib. pr. della ver. della 
Rei. Crilì. (c) Sulla calunni! 
di credulità data agli Ebrei Ved. 
Ora/., Gioven., Tacit,, Mar- 
zial. , Petron. ee. ed in. Fleu- 
ry coft. degl'Ilrael. rom. pr. 
(d) Pei altro il merito delle 
Leggi di MoOc, t li di lui 
veracità, e i di lui ptoJipi no:i 
etano ignoti ai Gentili Ved. 
Tacir. , Strabon. , Diodo 



Obbie- 

eel. , ed il Cairn», in Eiod. ec. 
(f) Graz, lib. », Carmin. di- 
ce elegantemente le iftefle c li- 
ft di Bacco : Tu fiexis amnei, 
tu Mare Barbarum &c. Che 
il Bacco de' Gentili fulTc il Mo- 
se degli Ebrei , ma guitto, e 
trasfigurato Ved. gli Amori ac- 
cennar! alla let. antecedente , 
e Kipping. nelle antichità Ro- 
man* nel trattato degli Dei 
fopra B«co . (f) E*od. 7. s., 
Deut. 18. 18. Ved. gli Àuto- 
li che fi citeranno al feguen- 



reflb. 1' Uezio demonllr. Evan- Sejden, ec. 



te Sonetto alle Leggi Mofei- 
e Spencer. , • 



che , fpecialmente S 



Obbiezioni, c. rifpofte, colle quali fi prova la verità 
ancor di lutea la Religione Giudaica. 

SONETTO XI. 

E\Pur tenta talun , fatto più audaci, 
Col limbo , e non coi vir regger fua Tede ì 
Chi fa, aV «, fi ìlUfi ai fai, diede 
Le vetufle memorie il Tempo edace > 

O fi finito dai lacci Efdra fagaci , 
Reduce alla patirne antica fede , 
Dell' arfo Regi» in faccia ai rozzo eredi 
Stefi in finii linguaggio opra verace? 

No no • r Eterna ( a ) idd,o quei fatti fonti 

Ci fittX pwiXò), t t'Idolatra ifltffg 
■ Ci, con/uff , e mtfcbìb tra i fxoi rottomi i 

E più di un fegne (e), e di ho vtfiigio .mpteffo 
Dtt naufragi» comun ferbano i monti , ( * ) 
Cie in quei volumi Etimi io leggo efpitffo . 

La 

(a) SuH'atìtttiticHÌ, verilò, per titolo, La fori» dell' luteo- 
« genuina! dei Codìt: Ebraici divento umano in fine . Co:i- 
Ved. Cìiulep. conti. Appioi. , ftar.t;;n d(Ua \c:'.:j del Diluvio 
Orip.,Tertu.l.,S.CIem. Altfc., uni ve Hai e , Terzelio , Larglo 
S.Giiol. Hufebio nei* note Opt. fui de;to arr;omc,ito , Ved. au- 
re, e Pridi'auK litri:, ci Gi'J.'ei, cor» Voduard, Bu.-ner. , Wi- 
Lamy Appit. Bitl. , i Critici Sa- fton , Voti. (op:a quello argj. 
cri , e Calmet Copta ìl Peritateli- memo , ma quelli ultimi Autori 
co , Efdra ec. dove rifponde al- fono affai fiflematici , e non con- 
le obbiezioni iiiddette, e ad altre ciliabili eolla narrazione Mofai- 
folidameme . Concord. Mann, ca ec. E'però vero, che non rur- 
«fercit. Bibliche , Siflo Senefe , ti (piegano le produzioni marine 
Grozio , Abbadie , Buftìer ec. fui monri come una riprova del 
(è) Eufeb. preparaz. Evangel., Diluvio uni ve i fai e . Alcuni gli 
Uezio al detto argomenro, Cai- hanno creduti effetti del trafpor- 
mei in varj luoghi delle fue Dif- to di qualche turbine , ma vi 
fettazioni , dove pofTono vederli repugna la collocazione a flra- 
lutie le opportune autorità fo- ti , e l'invifccrazione , ed al- 
pra quello vallo argomento . tro ec. Altri ricorrono a diver- 
ge) Muratori nel libro, che ha fe ipotefì più inverifimili . 
(*) I Teftacci fui monti indizio del Diluvio univerfale. 



Digitizod t>/ Google 



Ls Legge di Gesti Crìflo. 
S O N E T T O XII. 

S Corra pir ogni tri ; P Egizio (.'), »' Si» 
Di mo]buofi Dei popola il Cittì ; 

E ri gregge , e P erbe idolatrare ammira • ■ '.. 

Con devota follia barbaro Zela : , " ' 

Paffo al Greto , -/ Romano : i a Pafo, e » Di lo 
Offre flolida turba i voli in giro; 
E dai Numi lafiivi a Mitra, e a Btlo 
Toglier/! il vecchio calta io vi rimiro . : 
In mozzo a tanti meri ( b ) io leggo firmo , 

Còe verrà nuova legge, e ai lungi, affanni . 
Dei Popoli /edotti il fin preferitto ; 
Chi in va» le faran (e) fnme Armi, I Tiranni; 

Che un Dio filo (d) avrà il Tebro, avrì T Egitto : 
Tutto avvito tra (e) ì ponenti, e temo (/) ingannii (*) 



IN- 

. ("/) A maggior Alaci* 
: dell argomento Ved. ap- 
pretto il Fahbricio nel fuo libro , 
che ha per titolo. Deletlur Ar- 
gumentoram, &■ Syllabus Scri- 
plarum , qui veriealem Rtiigio* 
nn CMfllana- luaibrathnibut 
fiut affmttunì .-'-Inoltre pub. con- 
fa! tarli l'egregio libro trafpor- 
" o ultimamente dal Francete 
dal Signor 
i Piacenza 

met. Diflert. dei Caratteri del fulle Prove dimoftradve della. 

(riti della Religione Criilian 



(a) Virgil. Enetd. lib. 8. , Ti- 
bull. lib. i . eleg. S. , Gioverai , 
Tibullo di Prìapo eleg. 4. , 



lib. 5. I nliit. cap. t 



Marr., StConfefs., Tenui!, in 
Apolog. (d) Id. num, 5. dove fo- 



Batto 



n.(57. (')]«!• 3-28. 
If. 44. j. Matth. S. zt>. , Giufep. 
lib.18.amiq. e. 4., Eufeb. lib. 1. 
Iflor. Ecclef!, Arnoldo nel noto 
Opuf. (opra il paffo di Ginfeppe, 
Uez. demo olir. Evang. prò poi, -, 
art. 1 1. , Tillem. noi. 40., Croi, ouell' Opt 
Selden. , Lodovic. Capali, in Da- dotte , e iilruttive 

(*) Domine, fi errar ejì, quel» crtdmui , a te dettpii fu 
Rkcard. de S. Vidlor. &c. 



folla n za, 

del quale è da leggerli quanto 
con profondita , e dottrina ne 
fcrive in piùd'uno dei fuo i vo- 
lumi il Chiarìffimo Autore del. 
la Storia Letteraria d' Italia . 
Anco le Note polle in pib di 
dal Traduttore fon 
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